


Anno 141 – n. 27 – Domenica, 10 luglio 2016
S E T T I M A N A L E

La Voce del Popolo
via Val della Torre, 3 – 10149 Torino

tel. 011.5156391-392 
redazione@vocepopolo.it

Sped. in A.P.-D.L. 353/2003 (conv. in 
L.27/02/2004 n° 46) art.1 comma 1, 
CB-NO/Torino.                            
con il nostro tempo                    € 1,50

La Voce del Popolo è anche on line: i servizi principali sul sito www.lavocedeltempo.it 

www.lavocedeltempo.it

  FOCOLARI DI PIEMONTE VALLE D’AOSTA DAL 9 AL 17 LUGLIO 

Mariapoli a Bardonecchia
Si tiene presso il Villaggio Olim-
pico di Bardonecchia 
dal 9 al 17 luglio la 
«Mariapoli 2016», un 
periodo di convivenza 
estiva all’insegna della 
condivisione fraterna e 
dell’accoglienza promossa 
dal Movimento dei Focolari 
del Piemonte.        PAGINA 6 

Nasce la Fiat

11/7/1899 
Debutto Rolling Stones

12/7/1962
Corpo Carabinieri

13/7/1814

Prendi posizio-
ne. La neutra-
lità favorisce 
sempre l’op-
pressore, non la 
vittima. Il silen-
zio incoraggia 
sempre il tor-
turatore, non il 
torturato.

Posizione 
T E M P I

(Elie Wiesel)

  NICHELINO - VALLE STRETTA: UN LIBRO E LE CELEBRAZIONI 

«La Voce del Popolo» 
e «il nostro tempo»

pubblicheranno 
le necrologie con foto 

dei parenti che volete ricordare

Per informazioni rivolgersi a:

direzione.commerciale@ilrisveglio.it
oppure telefonare allo 011.5840023

call center: 011.4539211

Erdogan
al bivio
L’attentato, violentissimo an-
che nelle sue modalità, all’a-
eroporto internazionale di 
Istanbul illumina drammati-
camente sugli «squilibri» me-
diorientali e in particolare sul-
la impossibile posizione turca. 
L’attacco è avvenuto, infatti, il 
giorno successivo alla duplice 
«svolta» della politica di An-
kara. Il presidente Erdogan 
ha annunciato il ritorno alla 
piena alleanza con Israele e ha 
«chiesto perdono» alla Russia 
per l’abbattimento di un aereo 
da combattimento nel novem-
bre scorso. 
Due scelte che rappresentano 
una «conversione» di 180 gra-
di per la politica turca e che,

 TURCHIA 

Continua a pag. 19 –›
Marco BONATTI

Giovani
quale fede?
Mancano poche settimane alla 
XXXI Giornata Mondiale del-
la Gioventù in cui migliaia di 
giovani da tutto il mondo con-
vergeranno a Cracovia, nella 
terra di san Giovanni Paolo II  
che ne fu il promotore. Milioni 
negli anni i giovani che di que-
gli incontri serbano un ricordo 
positivo: per molti una tappa 
di conversione, per altri una 
riscoperta della fede, per altri 
ancora una esperienza di ami-
cizia e relazione in un contesto

 UNA RICERCA DI GARELLI

Continua a pag. 4 –›
Federica BELLO 

Continua a pag. 19 –›
Pietro CACCAVO

L’ala gelida e nera del terrori-
smo jihadista ha lambito To-
rino. La sera del primo luglio, 
durante un assalto al risto-
rante Holey Artisan Bakery di 
Dacca (Bangladesh), nel corso 
di un violento assalto di un 
commando terrorista, sono 
state uccise venti persone, di 
cui nove italiane. Una di que-
ste, Claudia D’Antona, era di 

Torino. L’azione omicida, ter-
minata il mattino dopo con 
l’intervento delle forze speciali 
del Bangladesh, si è conclusa 
con l’uccisione dei cinque ter-
roristi assaltatori (giovani radi-
calizzati della buona borghesia 
locale), l’arresto di un sesto, la 
liberazione di altri ostaggi di 

GMG 2016 – È INIZIATA DA TORINO LA «PEREGRINATIO» DEL GIOVANE TORINESE MODELLO DI SANTITÀ

Un beato per le vie d’Europa
Frassati con noi a Cracovia

Continua a pag. 4 –›
 Stefano DI LULLO

«Una santità possibile». Ed ecco 
che proprio chi ha raggiunto 
questa meta è «il primo giovane 
torinese» a partire per la Gior-
nata Mondiale della Gioventù 
che si terrà a Cracovia dal 26 al 
31 luglio prossimi. Le spoglie 
del beato Pier Giorgio Frassati 
(1901-1925), nella festa liturgica 
del 4 luglio, sono partite dalla 
Cattedrale di Torino, dove sono 
custodite, dopo la Messa solen-
ne presieduta dall’Arcivescovo 
mons. Cesare Nosiglia, alla vol-
ta di Cracovia in un viaggio che 
attraverserà 12 diocesi europee 
con 22 tappe in parrocchie, san-
tuari, basiliche. «Occasione – ha 
detto l’Arcivescovo nel presenta-
re il senso della peregrinazione 
ai giornalisti prima della Messa 
– per mostrare ai giovani di oggi 
la fi gura di un ragazzo ‘moder-
no’, testimone della fede nella

STRAGE IN BANGLADESH – TRA LE VITTIME DELL’ATTACCO TERRORISTICO LA CONCITTADINA D’ANTONA

Da Dacca a Torino uniti nel dolore

EDITORIALE 

Famiglia
famiglie
Sul tema famiglia è determi-
nante non perdersi in forme 
nominalistiche o ideologiche 
che spesso nascondono obietti-
vi diversi. Non si tratta di nega-
re come la realtà della famiglia 
muti si differenzi rispetto al 
passato, in essa le forme muta-
no e si comprendono le fragili-
tà, i sentimenti e le differenze. 
Le forme della vita affettiva 
stanno moltiplicandosi, con ca-
ratteristiche nuove ma sempre 
legate a un ambito di rispetto, 
amore e relazioni tra persone.
Se la vita è relazione e da que-
sta relazione si riproduce vita, 
resta il fatto ontologico per il 
quale la famiglia è composta da 
un uomo e una donna. Essa è 
il nucleo centrale della società, 
prima comunità naturale e ge-
nerativa, mistero e senso della 
continuità umana, perno di 
una dimensione antropologi-
ca profonda e indispensabile. 
La famiglia è nucleo primario 
della società ma non è esclusi-
vo ed escludente. La sua stessa 
realtà è dentro la dimensione 
di apertura e si espande ad un 
concetto più ampio di comuni-
tà: dalla famiglia alle famiglie, 
che diventano famiglia umana. 
L’Arcivescovo nella Lettera alla 
città ricorda: «La famiglia è il 
primo luogo in cui si costrui-
sce il capitale umano, lo spazio 
di creatività dove ogni persona 
apprende la grammatica degli 
affetti e la sintassi delle relazio-
ni. In famiglia la fraternità non 
è ideologia ma esperienza vita-
le che porta ciascun soggetto 
ad accedere con responsabilità 
allo spazio sociale». Per questo 
colpisce che il nuovo assessore 
torinese alle Pari Opportunità 
Marco Giusta ritenga di omo-
logare tutte le forme di relazio-
ne sotto lo stesso nome plurale 
di «famiglie», senza distingue-
re. Il primo atto della Giunta 
di Chiara Appendino, venerdì 1 
luglio, è stato questa discutibile 
modifi ca al vocabolario del Co-
mune: nasce l’Assessorato «alle 
Famiglie»; tutti gli atti muni-
cipali useranno d’ora in avanti 
il termine «famiglie», generico, 
comprensivo di tutto. L’inizia-
tiva torinese perde di vista il 
dettato costituzionale: «La Re-
pubblica riconosce i diritti del-
la famiglia come società natu-
rale fondata sul matrimonio» 
(art. 29). È in ragione di questa 
indicazione in favore del ma-
trimonio che, fi no ad oggi, si è 
sempre parlato di politiche per 
la famiglia. Dalla legge Cirinnà,

Continua a pag. 17–›
Luca ROLANDI

60° Maison
de Chamois
Ricorre il 60° compleanno della 
Maison de Chamois e dei Cam-
pi della Gioventù in Valle Stret-
ta, la casa in cui sono cresciute 
generazioni di nichelinesi tra 
cui mons. Marco Brunetti, ve-
scovo di Alba. 
                                       PAGINA 10
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Passeranno per la Città
tutti i treni della futura Tav

Tutti i treni della futura linea Tav Torino-Lione, fra 15 anni, pas-
seranno attraverso l’abitato di Torino. Il progetto di dirottare i 
convogli merci su binari esterni alla città in direzione di Milano 
è stato congelato dal Governo. Niente ferrovia nuova lungo la 
tangenziale nè in corso Marche; i treni entreranno in città lungo 
l’attuale via ferrata, riadattata alla Tav. PAGINA 7
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	 Frassati,  uno di noi
LA RICERCA – INDIFFERENZA, SPIRITUALITÀ E RIFIUTO DI DIO

I giovani oggi 
tra fede e ateismo

 Segue dalla 1a pagina

di fede oggi ormai lontano. 
Ne abbiamo parlato con il 
sociologo Franco Garelli che 
per il Mulino ha curato «Pic-
coli atei crescono. È davvero 
una generazione senza Dio?»: 
una nuova ricerca, pubblicata 
nei giorni scorsi, che affronta 
proprio il rapporto che oggi 
i giovani stabiliscono con la 
religione.
«Innanzitutto – spiega Ga-
relli – rispetto alla Giornata 
Mondiale della Gioventù bi-
sogna dire che riguarda una 
porzione ristretta di giovani, 
uno spicchio della popolazio-
ne giovanile già inserito negli 
ambienti ecclesiali, grazie alle 
famiglie o a percorsi associa-
tivi che li hanno educati, che 
ritroverà in questa occasione 
un momento di fermento, un 
confronto internazionale po-
sitivo: sarà come la ciliegina 
sulla torta che sicuramente 
sortirà effetti benefici». Oltre 
ai giovani che si recheranno 
a Cracovia però ci saranno 
anche quanti  verranno rag-
giunti dalla risonanza media-
tica dell’appuntamento, una 
risonanza legata in partico-
lare alla figura di Papa Fran-
cesco… «Su questo aspetto – 
spiega – bisogna dire che oggi 
i giovani sono sottoposti dav-
vero a moltissimi messaggi, 
così o si tratta di esperienze 
che vivono in prima persona 
o difficilmente ne resteran-
no influenzati. Questo Papa 
attrae anche molti giovani 
che non appartengono agli 
ambienti ecclesiali: vedono in 
lui il volto di una Chiesa in ri-
cerca, più madre che giudice, 
e per coloro che hanno mes-
so la dimensione di fede in 
‘stand by’ il suo carisma può 
rappresentare uno stimolo 
a riattivarsi». Ed è proprio il 
popolo dei giovani atei, agno-
stici o indifferenti alla religio-
ne che l’indagine di Garelli ha 
fotografato evidenziandone 
le caratteristiche e i cambia-
menti rispetto al passato.
«Abbiamo interpellato – spie-
ga – quasi millecinquecento 
ragazzi rappresentativi del-
le varie aree del paese e una 
delle cose più rilevanti che è 
emersa è che in Italia i giovani 
che si dichiarano non creden-
ti sono poco meno del 30% 
che è una percentuale ancora 
inferiore a quella di altri stati 
europei, ma è più alta rispetto 
al passato. Si assiste dunque a 

un incremento di atei e agno-
stici che però non lo sono ‘per 
nascita’ ma lo diventano, an-
che se nella loro storia hanno 
vissuto esperienze positive in 
parrocchia, in movimenti, in 
famiglia. Non hanno alla base 
una socializzazione negativa 
o un confronto problematico 
su certi temi, sembra piutto-
sto che non avvertano più la 
necessità del trascendente».  
Non mancano dunque anche 
tra gli atei i ricordi positivi 
che forse incidono su un altro 
interessante aspet-
to messo 
in luce 
d a l l ’ i n -
dagine: il 
pluralismo 
nel modo 
di porsi ri-
spetto alla 
fede. «Avere 
idee diverse 
rispetto alla 
fede – prosegue 
– non è ritenuto 
problematico, il 
credere o meno 
non è un elemen-
to in base al quale 
un giovane viene 
discriminato, stigmatizzato: 
siamo di fronte a una gene-
razione post-ideologica. Fa 
riflettere ad esempio il fatto 
che molti giovani che si di-
chiarano non credenti riten-
gano plausibile credere in 
Dio anche nella società con-
temporanea, negando quindi 
l’assunto che la modernità 
avanzata sia la tomba della 
religione e al tempo stesso  
molti dei credenti sono con-
sapevoli di quanto sia plausi-
bile non credere di fronte alle 
difficoltà che si incontrano». 
Rispetto e pluralismo verso 
la scelta individuale, ma ri-
sulta incisiva invece la critica 
alla Chiesa per come viene 
filtrata dai media. «Il dato in-
teressante – prosegue – è che 
c’è attenzione: le risposte alle 
domande ‘cosa accetti o cosa 
rifiuti della religione’ sono 
state prese seriamente in con-
siderazione anche da chi si 
dichiara non credente. Molti 
citano come esperienze posi-
tive gli oratori, sacerdoti ‘fa-
mosi’ come don Ciotti o don 
Gallo, ma anche il prete cono-
sciuto in parrocchia, mentre 
la pedofilia, la ricchezza sono 
individuate come il male, ma 
più per conoscenza che li 
sovrasta che per esperienza 
diretta. E questa è una am-

PEREGRINATIO – PARTITE DA TORINO LE RELIQUIE 

Santo d’Europa
verso Cracovia
La celebrazione a Torino e il viaggio in Europa

 Segue dalla 1a pagina

vita quotidiana, testimone di 
misericordia. Un giovane che ha 
sperimentato la pienezza del-
la vita e che ha saputo andare 
controcorrente con la coerenza 
dell’impegno cristiano, nel ser-
vizio, nell’umiltà».  Un giovane 
che papa Francesco ha offerto 
alla gioventù mondiale come 
modello citandolo nel messag-
gio per la XXI Gmg incentrata 
sul tema «beati i misericordiosi 
perché troveranno misericor-
dia» e che lo scorso anno, il 21 
giugno 2015, richiamò ai giova-
ni torinesi e piemontesi raduna-
ti in piazza Vittorio. Anche Be-
nedetto XVI lo indicò ai giovani 
a Torino il 2 maggio 2010 ed in 
particolare papa Giovanni Pa-
olo II, ideatore delle Gmg, che 
lo proclamò beato il 20 maggio 
1990, stimava molto la sua figu-
ra fin da quando era cardinale, 
lo definì, infatti, «il ragazzo 
delle otto beatitudini». «Punta-
te in alto, non accontentatevi 
della mediocrità, vivete e non 
vivacchiate!’ È quanto oggi Pier 
Giorgio vuole dire ad ogni gio-
vane con la sua testimonianza 
– ha affermato mons. Nosiglia 
nella Messa che ha presieduto 
in Duomo – Un ragazzo che a 
Torino ha saputo vivere la gio-
vinezza in tanti aspetti profon-
damente umani, come la pas-
sione per la montagna, lo sport, 
lo studio, la partecipazione ai 
gruppi dell’associazionismo 
cattolico, ma con lo sguardo 
ammaliato da Cristo». Ed ecco 
che mons. Nosiglia si è rivolto 
agli educatori, ai genitori e al 
mondo degli adulti esortando 

a farsi carico di tutti i giovani, 
soprattutto di coloro che fan-
no più fatica. «Non si può mai 
dire che un giovane è perso – ha 
commentato – perché è sempre 
possibile una via che punta a far 
risorgere ciò che sembra morto. 
Non dobbiamo mai considerare 
un giovane fallito, ‘morto’». Pier 
Giorgio ha mostrato una via per 
puntare in alto anche nella pro-
va e nelle sofferenza, «è la strada 
delle beatitudini e di una santità 
non eclatante, basata sul corag-
gio per raggiungere la meta».
La cattedrale era gremita di 
giovani e universitari, tra cui 
i gruppi dell’associazionismo 
cattolico come la Fuci, l’Azione 
Cattolica, l’associazione Pier 
Giorgio Frassati. Presente la fa-
miglia del beato, autorità civili e 
militari del Piemonte ed in par-
ticolare alcuni genitori che han-
no perso un figlio e che hanno 
voluto raccogliersi in preghiera 
affidandosi ad un giovane che 
ha saputo guardare verso l’al-
to prima del tempo, a 24 anni. 
Accanto a monsignor Nosiglia 
hanno concelebrato numerosi 
sacerdoti della diocesi fra cui 
don Luca Ramello, direttore 
della Pastorale giovanile, don 
Luca Peyron, direttore della Pa-
storale universitaria, don Carlo 
Franco, parroco della Catte-
drale, e don Primo Soldi, par-
roco della parrocchia torinese 
dedicata al beato, prima tappa 
della peregrinazione, e autore 
del libro recentemente pubbli-
cato da Elledici «Pier Giorgio 
Frassati. L’amico degli ultimi». 
«La peregrinazione – ha sot-
tolineato don Luca Ramello, 
direttore dell’Ufficio giovani 

della diocesi -durerà 28 giorni 
dove si diffonderà la conoscen-
za della figura di Pier Giorgio 
in un clima di fraternità che 
caratterizza le Gmg. Il corpo 
del beato giungerà a Cracovia 
dopo 15 giorni di viaggio, com-
piendo complessivamente oltre 
5000 km attraverso l’Europa». Il 
percorso prevede 22 tappe nelle 
seguenti diocesi: Milano, Bolza-
no, Vienna, Bratislava, Katowi-
ce, Wrocław, Szczecin-Kamien, 
Poznan, Varsavia, Lublino, San-
domierz, Rzeszów e Cracovia. Il 
trasporto è affidato ad un’equi-
pe di sei persone della Pastorale 
giovanile diocesana guidata da 
don Ramello. L’animazione e la 
conoscenza di Pier Giorgio tra i 
giovani a Cracovia è affidata ai 
giovani dell’Azione Cattolica, 
alla famiglia del beato e all’asso-
ciazione Pier Giorgio Frassati, e 
alle diverse realtà – universitarie 
e associative – legate al beato 
torinese. In questo progetto è 
coinvolta anche Fiat-Fca, che 
ha messo a disposizione i vei-
coli necessari, appositamente 
realizzati per questo viaggio. 
Si tratta di due Fiat Ducato, 
di passo medio, uno per il tra-
sporto dell’urna delle reliquie 
e l’altro per l’equipe. «Grazie 
agli studi realizzati da ingegne-

ri e designer dell’azienda – ha 
commentato don Ramello – i 
due automezzi offrono le mi-
gliori soluzioni di sicurezza e 
funzionalità richiesti». Dopo la 
Messa in Cattedrale le reliquie 
sono state portate in processio-
ne fino alla parrocchia dedicata 
al Frassati in via Pietro Cossa 
a Torino, dove la comunità ha 
vissuto incontri di preghiera e 
festa. Il 6 luglio all’alba l’urna 
ha lasciato Torino alla volta di 
12 diocesi europee prima di 
giungere a Cracovia il 23 luglio 
presso la basilica della SS Trini-
tà, retta dai padri Domenicani, 
dove sarà accolta dal cardinale 
Stanislao Dziwisz, Arcivescovo 
di Cracovia, che presiederà la 
Messa. Le reliquie rimarranno 
nella basilica fino al 31 luglio 
per la preghiera dei giovani di 
tutto il mondo durante la Gior-
nate mondiali. Il 26 luglio alle 
10 nella basilica, in particolare, 
l’Arcivescovo mons. Cesare No-
siglia presiederà un momento 
di preghiera per tutti i giovani 
piemontesi che parteciperanno 
alla Gmg, animata dall’Azione 
Cattolica torinese. 
Per informazioni e per seguire 
le tappe della peregrinazione: 
www.frassati2016.com. 

 Stefano DI LULLO

bivalenza interessante, conta 
il positivo sperimentato ma 
allo stesso tempo pesa il ne-
gativo dell’opinione pubbli-
ca».
E la famiglia? Dalla ricerca 
resta un elemento chiave per 
la trasmissione della fede: 
in chi si dichiara creden-
te infatti ha avuto un peso 
determinante «bisogna far 
attenzione – conclude – non 
è la famiglia che manda i ra-
gazzi all’oratorio, all’estate 

ragazzi, è la famiglia 
che li accompagna 
che condivide l’e-
sperienza religio-
sa. Oggi i giovani 
hanno tanti punti 
di riferimento, 
anche se non 
sono ancorati da 
grandi prospet-
tive durature, 
sono comun-
que la gene-
razione degli 
E r a s m u s , 
delle start 
up, sono una 
generazione 

alla ricerca e che ha 
bisogno dell’esperienza più 
che della teoria».

Federica BELLO
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	 Frassati,  uno di noi

UNA BIOGRAFIA DI UN SANTO GIOVANE

Pier Giorgio 
è uno di noi
Gioca e scherza, ma non sulla 
fede. E’ il santo di tutti i gior-
ni, è il santo dei giovani: uno 
come noi. Perciò Giovanni 
Paolo II lo ha voluto sugli al-
tari. La sua intransigenza pia-
ce ai giovani di Comunione e 
Liberazione, la sua coerenza 
all’azione Cattolica. Studia 
ma non rinuncia alla scelte 
difficili e all’impegno in tan-
ti campi.  Il suo identikit è la 
prova che uno qualunque, ric-
co o povero, può entrare nella 
storia della Chiesa. «Il ragazzo 
delle otto beatitudini, eccezio-
nale nel quotidiano». Così lo 
ha definito il Papa lancian-
dolo come modello il giorno 
in cui l’ha posto sugli altari.  
Nato a Torino nel 1901, figlio 
di Alfredo Frassati, il fondato-
re de La Stampa, senatore dal 
1913, nominato da Giolitti, fu 
neutrale ai tempi della prima 
guerra mondiale, ma non lo 
fu mai nell’impegno cattolico 
nella società civile. Fede, cari-
tà, antifascismo saranno le tre 
luci che illumineranno tut-
ta la sua vita.  Fu sua sorella 
Luciana Gawronska a sfilare, 
un giorno, il portafoglio dalla 
tasca del padre. Gli disse: «A 
Pier Giorgio servono soldi». 
Era un giovane che amava la 
vita, ha saputo gustarla conci-
liando due mondi contrappo-
sti, quelli dell’imprenditoria e 
della strada. E’ entrato in Pa-
radiso. Ricco, bello, sportivo 
è il santo della borghesia, ma 
indossa i panni di tutti i gior-
ni. In casa, nella allora esclu-
siva Crocetta, non lascia mai 
trasparire nulla delle sue idee. 
Anzi, sembra l’immagine della 
normalità. Ed è questo il suo 

messaggio. Sano. robustissi-
mo, è l’unico a montare «Per-
sifal», il ribelle cavallo di fami-
glia che cavalca per decine di 
chilometri molto spesso. Pat-
tina con piacere e si arrampica 
lungo i sentieri di montagna. 
Ama gli scherzi. Quanti ne ha 
pensati con Marco Beltramo 
e i suoi amici. Come quella 
volta a Limone quando per 
prendere in giro il professor 
Burzio che era salito lassù con 
lo smoking, fecero con i suoi 
abiti un fantoccio nel centro 
del paese. Per confonderlo, 
un giorno, gli portarono via 
anche i mobili dell’albergo. 
Lui salì, vide tutto vuoto e 
se ne andò scusandosi. Disse 
che s’era sbagliato.  Insomma 
Piergiorgio era allegro e spen-
sierato come tutti i giovani 
della sua età. Era genuino in 
un mondo che alla forma si 
inchina ancora oggi. Vola il 
liceo, si iscrive ad ingegneria 
mineraria al Politecnico, ma 
è dalla parte degli operai nelle 
organizzazioni cattoliche. Di 
fronte al fascismo che muove i 
primi passi. La sua opposizio-
ne per ragioni di ordine mo-
rale prima e politiche, dopo è 
ferma e convinta e lo porta ad 
avvicinarsi al partito popolare 
di don Sturzo. 
È l’esatto opposto del cattolico 
benestante, bigotto e baciapile 
d’inizio ‘900. Ha il volto puli-
to dei giovani di oggi, i vestiti 
di buona fattura e i modi del 
padre ma anche l’improvvisa-
zione e l’estrosità della madre, 
artista brillante e disordinata. 
 Certo, qualche volta l’auto di 
papà viene a prenderlo davanti 
alla scuola, ma con discrezio-

ne, quasi di nascosto. Perché 
l’ingiustizia sociale lo fa freme-
re. Anche per questo diventa 
elemento di spicco dell’azione 
cattolica e, per le sue scelte poli-
tiche, finirà anche in questura. 
Ama Dante e i classici, ma gli 
piace anche andare a teatro e 
a passeggio con gli amici. Ma 
è nella San Vincenzo che trova 
buona parte delle ragioni della 
sua vita. Lì conosce miseria ed 
emarginazione e la crudeltà di 
molti destini. Quando arriva, 
violentissima, la crisi economi-
ca, lui è nei quartieri poveri di 
Torino. Spende tempo, dona 
vestiti, si impegna quanto ba-
sta perché lo riconoscano tutti. 
Semplice e poliedrico, dunque 
ma distributore di solidarietà e 
di serenità. 
«Così – come scrive don Cojaz-
zi il primo che l’ha visto santo e 
l’ha scritto – Pier Giorgio è più 
che mai prezioso perché noi 
credenti, anche per completa-
re, facendo trilogia, la diarchia 
Gramsci-Gabetti. A quelle fi-
gure esemplari di due filoni 
che hanno indubbiamente 
contato per la città, il giovane 
aggiunge un altro esempio (al-
tissimo e di quegli stessi anni) 
che ricorda come anche la fede 
dei cristiani abbia fatto la Tori-
no moderna». 
Bello, bravo, giovane, ma per-
ché santo? Pregava tanto, ma 
non l’ha mai fatto notare a 
nessuno. Anche se qualche 
volta la madre lo trova addor-
mentato e in ginocchio. Ha 
avuto una fede intensa, soli-
da, incrollabile. Una fede che 
per lui era inscindibile dalla 
carità. La sua era una cari-
tà spontanea, continua, che 
lo spingeva ad occuparsi di 
chiunque, senza distinzioni. 
Che rapporto aveva con Dio? 
«Credo che passeggiasse con 
Cristo», bella risposta della 
sorella Luciana.  Bella figura 
quella di Pier Giorgio Frassati. 
Riesce a vivere la vita di tutti 
i giorni «in piedi». Per questo 
è amato dai giovani. Straor-
dinario, ma uno come tutti 

perché ha saputo reinventare, 
ogni giorno, le sue scelte: la ca-
stità in un mondo che di sesso 
è sempre vissuto. La povertà 
mentre avrebbe potuto avere 
tutto. La sua sensibilità verso 
i poveri è stata sorprendente. 
«Il suo appello – ha detto di 
lui Giovanni Paolo II – è la 
sfida al clima delle nostre ge-
nerazioni e dei nostri tempi 
minacciati dall’insensibilità e 
dall’indifferenza. Non si vuo-
le vedere l’uomo. Ciascuno di 
noi deve infrangere qualcosa, 
qualche guscio per riuscire a 
vedere l’uomo, a preoccuparsi 
dell’uomo, ad avvertire la sua 
situazione, le sue sofferen-
ze, le sue difficoltà. Lui, Pier 
Giorgio, questo lo ha fatto in 
silenzio». 
Era intransigente ed indoma-
bile ma ha saputo guardare 
lontano. «Gli oppressi al mo-
mento della risurrezione po-
litica fatalmente sanguinosa 
chiederanno conto a tutti i cat-
tolici dell’appoggio tanto facil-
mente concesso ai prepotenti e 
agli immorali. Ci deve essere la 
possibilità per quel giorno che 
almeno un gruppo sparuto di 
cattolici possa tenere la testa 
alta e sostenere che non tutti 
tradirono». Così Frassati di 

fronte al fascismo. E quando 
Giuseppe Donati, direttore del 
Popolo, il giornale dei popo-
lari, nell’aprile del 1925, deve 
rifugiarsi in Francia e si ferma 
a Bardonecchia incontra Fras-
sati e gli stringe la mano. 
 Quando si ammala, a soli 24 
anni, non se ne accorge nes-
suno o quasi: poliomielite 
fulminante.  Non può più sa-
lire nelle soffitte della miseria a 
trovare gli amici, vengono loro 
a salutarlo nella sua bella casa 
in centro. Di lui hanno detto 
tutto. Ma forse l’immagine 
sulla quale non si è insistito 
abbastanza è la coerenza di 
una scelta fatta fino in fondo. 
Come quando a Torino, in oc-
casione delle visita del duce, 
strappò la bandiera che il pre-
sidente del circolo cattolico 
Cesare Balbo aveva fatto espor-
re e scrisse: «Mussolini fa por-
cherie e cerca di coprire i suoi 
misfatti col mettere il crocefis-
so nelle scuole». Muore il 4 lu-
glio 1925 e, paradossalmente, 
la sua morte rivela quanto era 
amato. Per dirgli addio arrivò 
una folla impressionante dalle 
soffitte e dalle periferie, una 
folla di poveri, il segreto della 
sua santità. 

Gian Mario RICCIARDI

1991 – A CZESTOCHOWA LA PRIMA GMG NELL’EST, TRA SPERANZE E ILLUSIONI

La diocesi di Torino 
con i giovani di Karol 

Nell’agosto 1991 i 30 
mila giovani italiani 
che parteciparono alla 
VI Giornata mondiale 

della gioventù a Czestochowa 
terminarono il pellegrinag-
gio proprio a Cracovia, dove 
quest’anno ha inizio la XXXI 
Gmg. Memorabile fu, al ter-
mine delle Giornate il 16 ago-
sto, la Via Crucis delle miglia-
ia di giovani italiani al vicino 
campo di concentramento di 
Auschwitz, guidata dall’allora 
segretario generale della Cei, 
mons. Dionigi Tettamanzi. 
Il cammino verso il campo 
di sterminio e le Giornate si 
conclusero poi con una Mes-
sa solenne davanti alla catte-
drale di Cracovia, presieduta 
dal card. Camillo Ruini. Tra i 
concelebranti c’era Giovanni 
Saldarini allora Arcivescovo 
di Torino appena eletto car-
dinale. 
Gli oltre 500 giovani della 
diocesi di Torino che parte-
ciparono al pellegrinaggio, 
promosso dall’Ufficio di pa-
storale giovanile diretto da 
don Giovanni Villata, furono 
protagonisti nell’organizza-
zione delle giornate: anche 
allora la figura di Pier Giorgio 
Frassati fu presa come model-
lo spirituale per tutti i giovani 
arrivati a Czestochowa: nella 

città polacca fu allestita una 
mostra sul beato, al milione 
di giovani pellegrini fu distri-
buito, a cura dell’Azione Cat-
tolica, un depliant informa-
tivo in varie lingue sulla sua 
vita. E un arazzo gigante con 
il bel sorriso di Pier Giorgio 

accoglieva i ragazzi all’inizio 
del vialone che conduceva alla 
spianata di Jasna Gora, il san-
tuario della Madonna Nera 
dove si celebrarono la veglia e 
la Messa con Giovanni Paolo 
II, il 14-15 agosto. 
Ad un gruppo di giovani to-
rinesi, incaricati dall’Ufficio 
nazionale della Cei, toccò 
l’animazione  liturgica delle 

catechesi, delle Messe e degli 
incontri di preghiera in lingua 
italiana guidate dai cardinali 
Ruini, De Giorgi e Saldarini. 
Inoltre i giovani della nostra 
diocesi e i loro sacerdoti, gui-
dati da don Giuseppe Anfossi, 
allora delegato arcivescovile 
per la pastorale giovanile, pri-
ma di giungere a Czestocho-
wa fecero un pellegrinaggio 
di avvicinamento alla Polonia 
alla scoperta dell’Europa che 
in quei mesi si stava riunifi-
cando: da Torino a Vienna 
passando per Praga e Varsavia.
Da allora sono passati 25 anni 
e tante cose sono cambiate 
forse troppo in fretta, e non 
solo perché chi scrive e i suoi 
coetanei, allora «papa boys», 
oggi  sono padri e madri di 
«papa boys»… I giovani che 
nel 1991 furono convocati a 
Czestochowa da Giovanni Pa-
olo II furono invitati da quel 
papa che inventò le Gmg ad 
andare al santuario della Ma-
donna Nera accompagnati 
dal «soffio dello spirito per far 
ritornare l’Europa a respirare 
con due polmoni».  
E fu così che ci mettemmo 
in cammino verso la Polonia 
dopo che il card. Saldarini ci 
diede in Cattedrale la bene-
dizione per il pellegrinaggio: 
lungo la strada incontrammo 
le «trabant», l’auto simbolo 
dell’Europa dell’Est, zeppe di 
giovani della Ddr che per la 
prima volta varcavano il con-
fine del loro paese; a Berlino 
arrivammo mentre si stava 
smantellando il «Checkpoint 
Charlie», il posto di blocco 
posto nel 1961 sul confine nel 
muro ormai caduto. E poi alle 
porte di Czestochowa l’incon-
tro con i giovani russi: l’or-
ganizzazione della Gmg ne 
aspettava 30 mila ma ne arri-
varono 100 mila solo con una 
coperta e pochi rubli in tasca 
ma con la voglia di capire cosa 
significava essere europei… 
E poi il nostro stupore di eu-
ropei occidentali nel vedere i 
giovani polacchi in ginocchio 
a pregare per ore nella spiana-
ta di Jasna Gora, in silenzio, in 
attesa del «loro» papa; o l’ab-
braccio fra Karol Wojtyla con 
Roger Schutz di Taizé e Chia-
ra Lubich, presenti alla Gmg: 
l’incontro tra persone che 
hanno contribuito alla costru-
zione dell’Europa dei popoli… 
Immagini che dopo un quar-
to di secolo rimangono inde-
lebili e che in qualche modo 
sono passate alla storia. Quel-
la generazione di giovani eu-
ropei con Giovanni Paolo II  
ha riannodato   i fili interrotti 
dai muri e dalla guerra fred-
da, le Gmg hanno contribuito 
all’incontro tra i giovani che 
significa scambio di cultura 
e  spiritualità, il riconoscere 
le proprie comuni radici cri-
stiane. 
Oggi il respiro dell’Europa 
a due polmoni è affannato, 
qualcuno minaccia di alzare 
nuovi muri, il terrorismo cer-
ca di frenare l’incontro tra le 
genti. Eppure i giovani «na-
tivi digitali», così diversi dai 
loro genitori, tornano sulle 
orme dei loro padri e delle 
loro madri: ancora una volta 
in Polonia convocati da un 
altro Papa venuto da lontano, 
per dare ossigeno ad un conti-
nente che ha urgente bisogno 
di guardare al futuro. Senza 
dimenticare le proprie origini.     

Marina LOMUNNO
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Secondo l’ultimo «Dossier 
sulla gestione dei Rifiuti da 
apparecchiature elettriche ed 
elettroniche» (Raee) nel 2015 il 
Piemonte ha registrato il mag-
giore incremento della raccolta 
differenziata tra tutte le regioni 
dell’Italia settentrionale.
Risulta in leggero aumento an-
che la raccolta media pro capite 

(4,54 chili per abitante). 
Analizzando i risultati delle sin-
gole province del Piemonte, il 
Dossier assegna a Torino anche 
nel 2015 il primo posto per rac-
colta assoluta di materiale con 
quasi 8 mila tonnellate di rifiuto 
elettronico. Seguono nella clas-
sifica regionale le province di 
Cuneo (3,7) e Alessandria (2,2).

Rifiuti elettronici,
Piemonte in testa al riciclo

Delitto
Caccia

Maria Orsola, a Vallo
Messa in ricordo nel 46°

A TORINO IL PRIMO POSTO IN CLASSIFICA 

Domenica 10 luglio, nella 
Messa delle 10.30 nella par-
rocchia di Vallo Torinese vie-
ne ricordata Maria Orsola 
Bussone nel 46° anniversario 
della morte avvenuta a Ca’ 
Savio di Venezia. La sua vita, 
le virtù cristiane vissute con 
perseveranza, la sua fama di 
santità hanno fatto sì che il 

19 marzo 2015 la giovane di 
Vallo venisse dichiarata ve-
nerabile dalla Congregazione 
delle Cause dei Santi vatica-
na. La sua è «una testimo-
nianza di fede totale, affinché 
tutti camminino sullo stesso 
percorso di santità, una santi-
tà universale», si legge nel De-
creto di Venerabilità. (m.bu)

Il Comune di Torino si costitu-
irà parte civile nel processo per 
l’omicidio il 23/10/1983 del 
procuratore Bruno Caccia che 
si apre domani alla Corte d’As-
sise di Milano. La decisione è 
l’oggetto della prima delibera 
approvata dalla nuova giunta 
Appendino Sul banco degli im-
putati Rocco Schirripa.

LA COMUNITÀ PARROCCHIALE PER LA GIOVANE VENERABILE GIUNTA APPENDINO: CITTÀ DI TORINO PARTE CIVILE

• LE DONAZIONI DI PLASMA (Plasmaferesi)
si possono fare su appuntamento – tel. 011.613341 – 011.9661668

DOMENICA  17 LUGLIO 2016 ore 8.30–12
CHIESE: San Giuseppe Lavoratore – corso Vercelli 206/via Oxilia

I PRELIEVI DI SANGUE 
SI EFFETTUANO:

– UNITÀ RACCOLTA – Via Piacenza, 7: 
Tel. 011.613341 – Giorni feriali e festivi dalle 8.00 alle 11.45

– UNITÀ RACCOLTA PIANEZZA – Via Piave 54:
Tel. 011.9661668 – Giorni feriali e festivi 
dalle 8.00 alle 11.45

–PIAZZA CARLO FELICE – Porta Nuova: 
Automoteca “Stratorino”
Solo il venerdì dalle 7.30 alle 11.45

– PIAZZA DEL DONATORE DI SANGUE:
Ospedale Giovanni Bosco
Dal lunedì al sabato dalle 7.45 alle 11.45

– PIAZZA XVIII DICEMBRE (Porta Susa): 
Dal lunedì al sabato 7.45–11.45

– OSPEDALE MARIA VITTORIA:
Centro trasfusionale – Via Cibrario, 72
Dal lunedì al venerdì 8.00–11.00; 

Numeri

ANCHE I TRENI MERCI – ANNUNCIATO DAL GOVERNO UN PROGETTO A COSTO RIDOTTO, SCOMPARE LA VARIANTE FUORI CITTÀ

Passerà a Torino tutta la Tav
Niente raccordo in corso Marche - Sarà attrezzata la vecchia linea da Grugliasco, rimessa in funzione la Stazione San Paolo

MONCALIERI – LA CITTÀ SI PREPARA A FESTEGGIARE IL BEATO PATRONO 

Europa, sogno di Bernardo

Continua a pag. 9 –›
Francesca CASETTA

Hanno preso il via a Moncalie-
ri i festeggiamenti in onore del 
Beato Bernardo di Baden, che 
culmineranno nella serata di 
sabato 9 luglio con la proces-
sione-fiaccolata con l’Urna delle 
reliquie del patrono dalla Colle-
giata di S. Maria della Scala fino 
alla chiesa di Borgo Aje. 
Nell’anno santo della miseri-
cordia don Roberto Zoccalli, 
parroco della parrocchia in-
titolata al patrono, invita a 
leggere questo atteggiamento 
concreto, nella vita del Buon 
Bernardo: «Bernardo sente in-
nanzitutto il bisogno di fare 
personalmente l’esperienza 
della misericordia attraverso il 
sacramento della Confessione. 
Lo testimonia il fatto di volere 
con sé nei suoi viaggi il confes-
sore personale, padre Herrgott. 
Un tale amore per il sacramen-
to della Riconciliazione non

L’industria cosmetica L’Oreal sta portando nello stabili-
mento di Settimo Torinese alcune produzioni collocate fino 
ad oggi in altri paesi del mondo. Dalla sede di Varsavia è sta-
ta recentemente trasferita qui la produzione di «Ultradol-
ce»; nel 2017 sarà trasferita a Settimo anche la produzione 
europea di tutti gli schampoo e gel doccia della linea «The 
Body Shop. Il futuro dello stabilimento è stato illustrato il 
4 luglio inaugurando il nuovo sito produttivo ad alta soste-
nibilità ambientale. L’Oréal si era impegnata a ridurre del 
60% le emissioni di gas serra entro il 2020, una cifra supe-
riore agli accordi di Kyoto del 2005, obiettivo già raggiunto 
e superato. Per evitare la produzione di gas serra sono stati 
installati sulla fabbrica di Settimo 14 mila pannelli solari, è 
stata costruita una centrale a biomasse  e sono stati forniti i 
biogas per la generazione del vapore tecnologico necessario 
ai processi produttivi. All’inaugurazione del sito ad impat-
to zero è intervenuto il Ministro dell’Ambiente Gian Luca 
Galletti.

Il nuovo assessore 
torinese all’Urbanisti-
ca Guido Montanari 
ha annunciato che 
esaminerà l’ipotesi di 
recuperare i binari ab-
bandonati della ferrovia 
Torino-Ceres (da Porta 
Palazzo alla Stazione 
Dora) per trasformare 
l’intera ferrovia in una 
linea di metropolitana 
verso l’Aeroporto di Ca-
selle. È ciò che questo 
giornale propone da un 
decennio: un’idea logica 
e a costo contenuto. 
Montanari verificherà la 
possibilità di spostare 
sul tracciato storico 
della Torino-Ceres il 
budget (150 milioni di 
euro) stanziato per un 
progetto alternativo 
e molto controverso: 
il trasferimento di 3 
chilometri di ferrovia 
in galleria sotto corso 
Grosseto. (a.r.)

Torino-Ceres
sarà metrò?

Continua a pag. 8 –›
Alberto RICCADONNA

Tutti i treni della futura linea 
Tav Torino-Lione, fra 15 anni, 
passeranno attraverso l’abitato 
di Torino. Il progetto di dirot-
tare i convogli merci su binari 
esterni alla città in direzione di 
Milano (la cosiddetta «gronda 
merci» nelle campagne presso 
la Tangenziale Nord) è stato 
clamorosamente accantonato 
dal Governo: solo «nel 2030 
valuteremo se realizzare» an-
che quei binari fuori città, ha 
dichiarato la scorsa settimana 
il commissario Paolo Foietta; 
per ora tornano nel cassetto.
Perché si guarda al 2030? Per-
ché per quella data è previsto 
il completamento del mega-
tunnel internazionale della 
linea Tav fra Italia e Francia 
sulle montagne della Valle 
Susa. Quando il tunnel sarà 
messo in funzione (il nuovo 
sindaco Appendino lo conte-
sta, darà battaglia insieme al 
movimento No Tav perché il 
progetto venga ritirato) do-
vranno funzionare anche i 
binari necessari a raggiunger-
lo da Torino; ed è rispetto a 
questi binari che il Ministero 
dei Trasporti – accantonando i 
progetti originari - ha deciso di 
realizzare opere a basso costo, 
che utilizzino prevalentemente 

Nati e morti
Nella settimana che va dal 25 
giugno al 2 luglio l’Anagrafe 
di Torino ha registrato 198 
nuovi nati e 211 morti. Saldo 
negativo: 13 torinesi in meno.

Aria
Dal 27 giugno al 3 luglio 
la centralina di rilevazione 
dell’inquinamento di Torino 
(Lingotto) ha segnalato 
valori medi di particelle 
Pm10 nell’aria tra i 13 e i 
22 microgrammi per metro 
cubo. Non sono stati registrati 
sforamenti del limite massimo 
ritenuto accettabile dai 
parametri italiani. 

Clima
Dopo il torrido 2015, il più 
caldo degli ultimi 60 anni in 
Piemonte, l’appena trascorsa 
primavera è risultata la 
diciannovesima più calda 
nella distribuzione storica 
delle ultime 59 stagioni, con 
un’anomalia positiva di 0,8 
gradi centigradi nei confronti 
della norma del periodo 1971-
2000. La stagione primaverile 
2016 è stata la ventinovesima 
più secca degli ultimi 59 anni.

a cura di Andrea CIATTAGLIA
Sara VECCHIONI

Stabilimento ecologico
per L’Oreal di Settimo

GRUPPO ABELE

Contrasto
corruzione

AVIGLIANA - La prima Scuo-
la nazionale di «Cittadinanza 
monitorante», orientata alla 
vigilanza civile nei  confronti 
dei fenomeni di corruzione, 
sarà tenuta dal Gruppo Abe-
le e da Libera dal 14 al 16 lu-
glio presso la Certosa di Avi-
gliana. Per informazioni: tel. 
338.6480463.
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Primi passi di Appendino,
solo più 12 Direttori comunali
La prima seduta del Consiglio Comunale di Torino dopo l’elezione 
del Sindaco Chiara Appendino si svolgerà lunedì 18 luglio. Una riu-
nione preparatoria è convocata venerdì 8 limitatamente ai consiglie-
ri più votati in ciascun partito: Damiano Carretto del Movimento 5 
Stelle, Stefano Lo Russo del Partito Democratico, Silvio Magliano 
dei Moderati; Francesco Tresso della Lista Civica per Fassino, Fa-
brizio Ricca della Lega Nord. Sono stati invitati all’incontro anche i 
candidati sindaco risultati non eletti: Piero Fassino, Alberto Mora-
no, Osvaldo Napoli, Roberto Rosso, Giorgio Airaudo.
Il Sindaco si è insediato giovedì 30 giugno, la Giunta comunale 
venerdì 1 luglio con i suoi 12 componenti: Chiara Appendino (Sinda-
co, terrà per sé competenze dirette su Aziende partecipate, Coopera-
zione Internazionale, Decentramento, Grandi eventi culturali, Sicu-
rezza, Polizia Municipale), Sergio Rolando (Bilancio e Patrimonio), 
Guido Montanari (Urbanistica), Roberto Finardi (Sport), Sonia 
Schellino (Politiche sociali), Stefania Gianuzzi (Ambiente), Alberto 
Sacco (Lavoro), Paola Pisano (Anagrafe), Federica Patti (Istruzione), 
Marco Giusta (Pari Opportunità), Maria Lapietra (Trasporti), Fran-
cesca Leon (Cultura). Nelle prime sedute di Giunta è stata annuncia-
ta una vasta riorganizzazione della macchina burocratica comunale: 
solo più 12 direttori centrali, uno per assessorato. Sarà abolita la 
figura del direttore generale, il cui compito di coordinamento è stato 
affidato al segretario generale. Sarà ridotto del 30% il budget degli 
staffisti di nomina politica: si conta di risparmiare 5 milioni di euro, 
destinati a un fondo di sostegno all’occupazione giovanile.

Licenziamenti Ibm – Sistemi,
scendono in piazza i lavoratori
Anche Torino è colpita dal piano di licenziamenti della società 
informatica Sistemi Informativi, appartenente al gruppo Ibm, 
con sede in corso Orbassano 367. A livello nazionale (Torino, 
Roma, Milano, Perugia) è stato annunciato il taglio di 156 posti 
di lavoro: a Torino si tratta di 6 posti. Mercoledì 6 luglio i lavora-
tori hanno tenuto uno sciopero di 4 ore manifestando davanti al 
Municipio. 

Fisascat Cisl contro le aziende
che chiudono senza pagare
I lavoratori delle aziende in crisi stanno pagando il prezzo della crisi 
economica, ma esistono anche comportamenti aziendali al limite 
della truffa, ulteriormente penalizzanti. È il caso di alcune imprese 
del terziario, in particolare nel settore delle pulizie in appalto, ove 
Giovanni Bunone (Fisascat Cisl Torino Canavese) e Carla Destefanis 
(Segretario Generale Fisascat Cisl Am Torino Canavese) segnalano 
abusi che stanno mettendo in ginocchio i dipendenti. Secondo Fisa-
scat il 15% delle aziende del terziario adotta l’illecita prassi di cessare 
l’attività e uscire dal mercato senza aver pagato l’Iva, l’Irpef e i con-
tributi: l’onere dell’Irpef finisce sulle spalle del lavoratore, che oltre 
a pagare la quota prevista per legge come dipendente, si trova una 
quota dell’azienda. Il sindacato Fisascat Cisl rende nota la propria 
disponibilità ad assistere e tutelare i lavoratori.

In Grecia da Caselle,
i collegamenti dell’estate
Con l’estate si moltiplicano i collegamenti temporanei fra l’Aero-
porto di Caselle e le località turistiche. Nei giorni scorsi la com-
pagnia aerea low-cost «Volotea» ha annunciato collegamenti con 
la Grecia a Skiathos (martedì e giovedì) e Corfù (lunedì e venerdì, 
dal 18 luglio). 

SFRUTTERÀ LA VECCHIA FERROVIA – APPENDINO CONTRARIA AL FUTURO TUNNEL INTERNAZIONALE

Il nuovo nodo Tav
Diario

ESERCITO – A BOLZANO LA STRUTTURA DI VERTICE

Addio al Comando
Interregionale
Il Comando Militare Nord (To-
rino) ha perso le sue funzioni 
di Comando Interregionale: 
dal 5 luglio esercita giurisdi-
zione limitata al territorio pie-
montese. Le funzioni di vertice 
interregionale, per tutta l’Italia 
settentrionale, sono state asse-
gnate al Comando di Bolzano, 
cui faranno riferimento anche 
Lombardia, Liguria, Trentino 
Alto Adige e Valle d’Aosta. È 
cambiato anche il nome del 
Comando Nord: si chiamerà 
«Comando Militare Esercito 
Piemonte».
Ai vertici dell’organizzazione 
interregionale siederà il ge-
nerale Massimo Panizzi, fino 
ad oggi titolare del Comando 
Nord: sarà vice comandante 
delle Truppe Alpine per il Terri-
torio. Il 4 luglio, vigilia dell’en-
trata in vigore della riforma 
voluta in aprile dal Governo, il 
generale Panizzi si è congedato 

da Torino con una cerimonia 
alla presenza di autorità milita-
ri, civili e religiose; gli succede il 
colonnello Fulvio Marangoni, 
proveniente dalla Scuola di Ap-
plicazione dell’Esercito. 
Negli ultimi mesi, sotto la di-
rezione del generale Panizzi, il 
Comando Nord ha dato im-
pulso alla razionalizzazione 
delle infrastrutture militari a 
Torino, avviando collaborazio-
ni con il Comune, ad esempio 
sul fronte della celebrazioni del 
centenario della Prima Guerra 
Mondiale e per la creazione di 
un Polo museale centrato sul 
Mastio della Cittadella (corso 
Siccardi) come sede espositiva 
del Museo Storico Nazionale 
di Artiglieria e per lo studio 
del progetto Campus Militare 
Universitario Riberi, in colla-
borazione con il Comando per 
la Formazione e Scuola di Ap-
plicazione dell’Esercito.

il vecchio tracciato ferroviario 
verso la Val Susa e che puntino 
a Torino, solo a Torino, rinun-
ciando alla «gronda merci» 
fuori città.
Si tratta di un grosso ripensa-
mento. Ragioni di cassa (sa-
ranno spesi 1,7 miliardi di euro 
anziché 4,3), forse anche valu-
tazioni sul clima politico stan-
no portando ad accogliere vec-
chie richieste del territorio, a 
partire da quella di valorizzare 
la ferrovia storica fra Torino e 
la Val Susa, anziché realizzarne 
una nuova. L’autosufficienza 
della ferrovia storica è un tema 
caro al movimento No Tav, 
che resta contrario al progetto 
complessivo. Nei piani origi-
nari era previsto l’allestimento 
di 75 km di ferrovia nuova di 
zecca dal tunnel internazionale 
giù fino a Torino; invece 50 km 
saranno ottenuti adattando 
all’alta velocità lunghe porzio-
ni della ferrovia già esistente.
Salta il progetto del 2002. La 
portata del ripensamento del 
Governo rispetto al nodo di 
Torino si comprende meglio 
se torniamo con la memoria 
al 2002, quando le Ferrovie 

dello Stato ipotizzarono per 
la prima volta la gronda mer-
ci a nord della città. All’epoca 
– oggi pare impossibile – non 
era stato previsto alcun raccor-
do fra la linea Tav e le stazioni 
centrali di Torino: si immagi-
nava che un parte dei convo-
gli provenienti dalla Francia 
(innanzi tutto i treni merci) 
sfrecciassero sui binari fuori 

città direttamente verso Mila-
no; alcuni treni passeggeri sa-
rebbero stati mantenuti sulla 
linea storica, viaggiando a ve-
locità ridotta dalla bassa Valle 
a Torino.
Si alzarono voci di protesta 
contro l’esclusione di Torino 
dal tracciato Tav. Era sindaco 
Sergio Chiamparino che fece 

sua la denuncia. Il progetto 
delle Ferrovie venne modifica-
to: fu decisa la realizzazione di 
un raccordo ferroviario fra la 
gronda nord e il centro di Tori-
no, attraverso una galleria che 
avrebbe dovuto essere scavata 
sotto l’asse stradale di corso 
Marche.
Si era nel 2002. Ora siamo nel 
2016. La galleria di corso Mar-
che potrebbe essere pronta nel 
2030? E soprattutto, sarebbe 
sostenibile economicamente? 
Da un anno a questa parte l’in-
certezza sulla riposta da dare 
a queste domande si è som-
mata a vari altri dubbi legati 
ai costi e alla durata dei lavori 
che occorrerebbe sostenere nei 
prossimi 15 anni se si volesse 
allestire tutta una nuova fer-
rovia verso le montagne. Ecco 
perché l’Osservatorio sull’Alta 
Velocità ha messo a punto il 
progetto a basso costo.
Ferrovia semplificata. Sa-
ranno attrezzati per i treni ad 
alta velocità 50 km di binari 
della linea storica, proveniente 
dalla Val Susa. L’unica opera 
completamente nuova, oltre 
al tunnel internazionale, sarà 
una galleria di 14 chilometri 
fra Buttigliera e Orbassano.

A valle di Orbassano la linea Tav 
entrerà a Torino lungo il trince-
rone che viene da Grugliasco. 
Presso il quadrivio Zappata (lar-
go Orbassano) i treni passeggeri 
saranno smistati in direzione di 
Milano; i treni merci in direzio-
ne di Alessandria, evitando il 
rischio di veder transitare merci 
tossiche nella galleria del Pas-
sante Ferroviario.
Per evitare il sovraccarico del-
la Stazione di Porta Susa sarà 
riportato in vita il vecchio Sca-
lo Ferroviario San Paolo, nel 
pressi del Parco Ruffini. Sarà 
anche attrezzato per la Tav un 
breve tratto di Passante Ferro-
viario già esistente ma inutiliz-
zato fra il quadrivio Zappata 
in direzione Porta Nuova e 
Lingotto.
Scompare, almeno per ora, il 
progetto di raccordo ferrovia-
rio lungo corso Marche, legato 
alla gronda merci. Torna nel 
cassetto il progetto contestua-
le di prolungare l’asse stradale 
di corso Marche sulla coper-
tura della ferrovia che non si 
farà più. Se un giorno, a metà 
millennio, dovesse tornare in 
pista la gronda merci se torne-
rà a parlare.

Alberto RICCADONNA

Si apre la consueta 
serie dei cantieri estivi 
per la riparazione delle 
strade. Nei giorni scorsi 
è iniziato il  rinnovo dei 
binari del tram in corso 
Turati, corso Lepanto 
e presso il relativo 
incrocio in corso Unione 
Sovietica. I lavori e la 
limitazione del traffico 
si protrarranno fino 
al 29 agosto, divisi 
in tre lotti. È iniziato 
anche il rifacimento 
delle pavimentazioni 
lungo i binari tranviari 
di via Pietro Micca 
in direzione piazza 
Castello, con limitazioni 
al traffico fino al 26 
agosto.

Cantieri estivi
nelle strade

Entreranno
in città anche
i treni merci,

ma transiteranno
fuori dal Passante

Ferroviario

PROGETTO REGIONALE – RACCOGLIERÀ DENARO PER RIMEDIARE AL CALO DEI FINANZIAMENTI PUBBLICI

Una Fondazione per i trapianti
Il Piemonte si doterà di una 
Fondazione per la donazione di 
organi e trapianti, dedicata alla 
ricerca e alla finalizzazione di 
fondi per lo sviluppo di questo 
ambito della medicina. Com’è 
stato annunciato il 30 giugno 
in seno alla Commissione Sa-
nità del Consiglio Regionale, 
parteciperanno a questa nuova 
Fondazione la Regione, la Città 
della Salute e della Scienza, il Co-
mune di Torino, l’Università e il 
Politecnico. 
Il Piemonte è una regione d’ec-
cellenza europea nel settore dei 
trapianti organi. Nell’ultimo 
ventennio sono stati eseguiti 
alle Molinette di Torino (Città 
della Salute) oltre 6.700 inter-
venti. Aggiungendo quelli ese-
guiti presso l’Ospedale Mag-
giore di Novara si sale a 7.800 
trapianti. Si registra però una 
riduzione dei finanziamenti re-
gionali e nazionali a sostegno 
del settore, tendenza preoccu-
pante, che rischia di ridimensio-
nare l’attività. Ecco perché nasce 

la Fondazione, a sostegno delle 
attività di trapianto.
Il 2015 è stato un anno diffi-
cile; la difficoltà si è palesata 
nella riduzione del numero dei 
donatori segnalati dai reparti 
di rianimazione. La direzione 
dell’Assessorato regionale alla 
Sanità ha inserito l’incremento 
delle donazioni di organi tra gli 

obiettivi per i direttori generali 
delle aziende sanitarie: risultati 
positivi si sono già visti negli ul-
timi mesi dell’anno e nel primo 
trimestre 2016.
Il progetto di Fondazione è sta-
to illustrato il 30 giugno alla 
presenza dell’assessore Antonio 
Saitta e del direttore del Centro 
regionale Trapianti Antonio 

Amoroso: dovrà raccogliere fon-
di da persone e da imprese e dif-
ferenziare e moltiplicare le fonti 
di finanziamento; la Fondazione 
potrà essere impegnata anche a 
sensibilizzare l’opinione pubbli-
ca sul valore sociale della dona-
zione e sull’importanza sanitaria 
del trapianto.
Il primato del Piemonte nei tra-
pianti è frutto di un intenso la-
voro sviluppato in due decenni 
sotto la regia del Centro Regio-
nale Trapianti e del Coordina-
mento regionale delle donazioni 
e prelievi. Partecipano a questa 
rete tutte le aziende sanitarie e gli 
ospedali del territorio. I centri di 
trapianto delle Molinette svolgo-
no la maggior parte dell’attività 
regionale: nelle classificche na-
zionali del Ministero della Salu-
te si attestano sempre ai primi 
posti  in termini di quantità e 
qualità. In Piemonte è presente 
anche l’azienda ospedaliera uni-
versitaria Maggiore della Carità 
di Novara, con il solo program-
ma di trapianti di rene.
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vita cattolica

Gmg 2016: Cracovia si prepara per il Papa

Francesco in Polonia, dal 27 al 31 luglio. Attesi milioni di gio-
vani da tutto il mondo, centomila solo dall’Italia, per la Gior-
nata mondiale della gioventù. Una gioventù speciale, fedele, 
coraggiosa e pia, che difende i valori della solidarietà e della 
pace, molto diversa dai ragazzi che uccidono in nome di un 
“proprio” Dio.

|  Focus  |  Dopo l’attentato a Dacca, in Bangladesh, le nuove strategie dell’Isis. Intervista al prof. Zannini del Pisai

|  Intervista  |   

Lo scrittore? Più 
spiritoso che bravo
L’ex giornalista Sandra Petrignani: «Le scrit-
trici  in Italia sono tante, ma l’ambiente resta 
maschilista». E aggiunge: «Si vendono pochi 
testi, eppure ci sono folle oceaniche ai festi-
val letterari. Dobbiamo venderci i libri porta 
a porta, senza eccezioni. Esibizione, vanità? 
Forse, ma oggi se non ti presti a questa forma 
pubblicitaria, non esisti». I primi settant’an-
ni di Neri Pozza festeggiati alla Milanesiana 
organizzata da Eisabetta Sgarbi.

|  Lavoro  |  

Aiuti ai neoassunti
ma rebus pensioni
Le linee del governo sul fronte lavoro e i dati 
sulla ripresa. Ne parla l’ex sottosegretario 
Carlo Dell’Aringa: «Per il 2017 si pensa di 
confermare la decontribuzione per i neo di-
pendenti portandola però dall’attuale 40% 
(sconto di 3.250 euro) al 20 (sconto di circa 
1.600 euro)». E sull’anticipo del pensiona-
mento, «senza il meccanismo di restituzione 
del debito la spesa sarebbe salita a 8 miliardi. 
Una cifra proibitiva per le nostre finanze».

continua a pagina 3

|  Migranti  |  A Lesbo funziona il filtro turco. Parla un medico

Profughi: in Grecia
l’ondata si è fermata
Da mesi tutti conoscono l’isola di Lesbo 
attraverso i servizi televisivi o le pagine dei 
giornali. E’ una piccola isola greca, a poche 
miglia dalle coste turche, diventata la base di 
uno dei più importanti campi profughi del 
Mediterraneo orientale. Dopo gli accordi si-
glati a marzo fra i 28 Paesi dell’Ue, sull’isola 
di Lesbo funziona il filtro turco. Parla un me-
dico torinese impegnato sul posto, il dottor 

Una violenza
che viene
da lontano

Isis o non Isis, al-Qaeda o non al-
Qaeda: è l’interrogativo che tormenta 
i servizi di intelligence bengalesi, dopo 

la strage di venti civili stranieri, tra cui 
nove italiani, compiuta venerdì scorso 
nella Holey Artisan Bakery di Dacca. La 
premier Sheikh Hasina e i suoi ministri 

negavano, fino a qualche tempo fa, la 
presenza dell’Isis o di al-Qaeda nel Pa-
ese. Ma «gli atti di violenza risalgono già 
ai primi anni Novanta», dice il professor 
Francesco Zannini, docente del Pontifi-
cio istituto di studi arabi e islamici (Pi-
sai) di Roma, grande esperto di Bangla-
desh, dove ha vissuto per quindici anni, 
«sono violenze contro i musulmani più 
moderati, ma anche contro gli induisti 
con la distruzione dei templi. Allora non 
si colpivano però gli occidentali, anche 
perché protetti dalla polizia».

Paolo Girola

Vai a pagina 13

Scaranari a pagina 9

Dopo l’attentato a Dacca, in Ban-
gladesh, le nuove strategie dell’I-
sis, che, in crisi a casa sua, cerca 
di colpire i Paesi in cui il fonda-
mentalismo guadagna consensi: 
in Turchia per la questione siria-
na, nel Caucaso per le tensioni 
etniche. Il terrorismo islamista si 
sta scatenando, vedendo il pro-
prio territorio ridursi ogni giorno 
in Siria e Iraq. Mentre nel Sud-est 
asiatico, India e Pakistan sono 
nati nuovi gruppi radicali dopo il 
lungo conflitto russo-afghano. 

Scaranari, Re alle pagg. 4-5

Come rifondare
l’Unione europea

Sull’altare della stabilità finan-
ziaria si sono generate disoccu-
pazione e povertà. Dopo la Bre-
xit, necessario il rilancio politico

Wiesel, testimone 
dell’Olocausto

Scrittore e saggista, Nobel per la 
pace, è morto a 87 anni. Soprav-
vissuto ad Auschwitz, ha scelto 
la vita per combattere l’odio.

L’arte specchio
della fede

alle pagg. 16-17

Architetture prive di dignità e 
sciagurati restauri. Serve una 
estetica teologica. Interviste a 
mons. Verdon e padre Dall’Asta.

all’interno

a pagina 10

alle pagine 6-7

continua a pagina 18

|  Paradossi  |  Tra vignette e arte

Elogio della satira
Gian Paolo Caprettini

Un giorno di luglio del 1986, trent’anni fa. 
Sto ricevendo gli allievi che seguono i miei 
corsi di Semiologia a Palazzo Nuovo, Torino. 

Quell’anno avevo parlato del tema del personaggio 
diviso, da Dostoevskij a Maupassant, dal dr.Jekyll a 
Pirandello a Borges.
Entra uno studente che mi presenta un progetto di 
tesi sulla storia della satira politica in Italia. Verrò 
a sapere poi che il mio collega di cinema Gianni 
Rondolino gli aveva detto di provare con me, 
avendo io la fama di eclettico e stravagante: secondo 
lui gli avrei detto di sì. E così andò. 
Qualche giorno fa sono stato io a intervistare quel 
laureando, Dino Aloi, classe 1964, collezionista 
appassionato dei giornali satirici dell’Otto/
Novecento, soprattutto italiani e francesi, editore 
con la sua casa editrice «Il Pennino» di decine di 
volumi sull’argomento, ideatore e organizzatore di 
mostre, al traguardo di 400 ormai, ed egli stesso 
vignettista satirico, non in ultimo fondatore e 
direttore, con Alessandro Prevosto e Marco De 
Angelis, di «Buduar», mensile on line di satira che 
sta avendo un grande successo internazionale.
Dino, è proprio dal tema del doppio che 
vorrei partire. Erasmo da Rotterdam scriveva 
nell’«Elogio della follia» che «tutte le cose umane 
hanno due facce, completamente diverse l’una 
dall’altra… l’opulenza non è che miseria, la mala 
fama diventa gloria, un rimedio salutare vi reca 
danno; in una parola, se apri la scatola vi troverai 
dentro tutto l’opposto dell’esterno». Naturalmente

Giuseppe Togliatto: «Oggi approdano solo 
due-tre barconi al giorno, con circa 40 per-
sone a bordo». E aggiunge: «Sono reperibile 
24 ore su 24, ma ci sono periodi di completa 
inattività. Qui ci sono persino troppe orga-
nizzazioni, troppi volontari. L’Unione euro-
pea spende moltissimo, forse non sempre è 
necessario».

Novellini a pagina 8

Jihad
terroristi feroci
come
animali feriti

«Non credo che i terroristi 
siano collegati con le reti 
internazionali del crimine
Agiscono di loro iniziativa»
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|  Intervista  |  Il prof. Zannini del Pisai, scettico sulla rivendicazione del califfo: «Dal Bangladesh ho ricevuto mail 
                              da intellettuali musulmani che condannano senza mezzi termini la strage, ma il sunnismo è una galassia»

Dacca
una violenza 
che viene da lontano

Paolo Girola

Isis o non Isis, al-Qaeda o non al-
Qaeda: è l’interrogativo che tor-
menta i servizi di intelligence ben-
galesi, dopo la strage di venti ci-
vili stranieri, tra cui nove italiani, 
compiuta venerdì scorso nella 
Holey Artisan Bakery di Dacca.
La premier Sheikh Hasina e i 
suoi ministri negavano, fino a 
qualche tempo fa, la presenza 
dell’Isis o di al-Qaeda nel Paese. 
Per loro i colpevoli degli attenta-
ti erano da ricercarsi fra i mem-
bri dell’opposizione guidata dal 
Partito nazionalista bengalese 
(Bnp) della begum Zia Khaleda 
e, in particolare, fra i ranghi del 
suo alleato Jamaat islami, il Parti-
to islamista del Bangladesh. 
E questo ci dà l’idea dello scon-
tro politico in atto nel Paese. Ma 
è dal febbraio 2015 che al-Qaeda 
e l’Isis si sono attribuiti attacchi 
a intellettuali, blogger, stranieri 
ed esponenti di minoranze reli-
giose, sempre più frequenti, una 
ventina per ciascuno. 
Così è stato anche per l’assal-
to alla Holey Artisan Bakery 
del quartiere diplomatico di 
Gulshan-2, che «Amaq», l’agen-
zia di stampa del Califfato, ha af-
fermato essere opera di un com-
mando bengalese, indicando i 
nomi e mostrando i volti. 
«Gli atti di violenza risalgono 
già ai primi anni Novanta», dice 
al «nostro tempo» il professor 
Francesco Zannini, docente del 
Pontificio istituto di studi arabi e 
islamici (Pisai) di Roma, grande 
esperto di Bangladesh, dove ha 
vissuto per quindici anni, «sono 
violenze contro i musulmani più 
moderati, ma anche contro gli 
induisti con la distruzione dei 
templi. Allora non si colpivano 
però gli occidentali, anche per-
ché protetti dalla polizia».
Poi aggiunge: «Io stesso sfuggii a 
un attentato in quegli anni: ero 
andato in un villaggio del Sud 
con un mufti per una conferen-
za. Alcuni attivisti di gruppi radi-
cali ci volevano ammazzare tutti 
e due: mi salvarono militanti del-
la Jamaat islami (il Partito islami-
co) che si opposero agli estremi-
sti. Oggi c’è una recrudescenza. 
In realtà violenze fra musulmani 
e hindu sono endemiche. Solo 
recentemente si colpiscono gli 
occidentali».
Secondo lei, gli assassini di Dac-
ca dono affiliati all’Isis o ad al-
Qaeda?
Secondo la polizia i sette jihadisti 
appartenevano a un gruppo ter-
rorista locale, Jamaat-ul-mujahi-

deen Bangladesh (Jmb), erano 
giovani ben istruiti e benestanti. 
Lo Stato islamico, che ha riven-
dicato l’attentato, non sembra 
direttamente coinvolto. La po-
lizia sta indagando su possibili 
collegamenti tra il commando 
e le reti jihadiste internazionali. 
Sono d’accordo con chi dice 
che questi gruppi radicali c’e-
rano già. Le tensioni politiche 
alimentano la radicalizzazione e 
questi gruppi, di fronte alla dura 
repressione del governo, cer-
cano visibilità. L’Isis ha una sua 
propaganda e cerca di affiliarsi 
ogni movimento. Ma non mi 
pare ci sia un collegamento or-
ganico, nel senso che siano per-
sone mandate dall’Isis a colpire. 
Certo, questi giovani prendono 

ispirazione, ma non ci sono col-
legamenti diretti.
Lei, quindi, non pensa che ci sia 
un’alleanza fra Isis e al-Qaeda e 
questi gruppi radicali?
No, sono vecchie frange radicali 
bengalesi nate con l’avvento di 
Khomeyni in Iran. Penso che la 
reazione del governo sarà molto 
dura.
Ora al governo c’è Sheikh Hasi-

na, la figlia del padre dell’indi-
pendenza, Mujibur Rahman, il 
primo premier del Bangladesh 
e fondatore della Lega Awami di 
ispirazione socialista, aperta sia 
ai musulmani e agli hindu, sia ai 
cristiani. Perché, allora, nel Pae-
se è spuntato questo estremismo 
islamico?
Facciamo un passo indietro. 
Nel 1991 sale al potere la pri-
ma donna Primo ministro della 
storia del Bangladesh, Khaleda 
Zia, vedova del generale Ziaur 
Rahman (fondatore del Parti-
to nazionalista del Bangladesh, 
Bnp), e porta il Partito nazio-
nalista nuovamente alla ribalta. 
Nel ’96 vince le elezioni un’altra 
donna, Sheikh Hasina, a capo 
della Lega Awami, il partito di 

cui il padre Mujibur fu fonda-
tore. Il governo attuale è presie-
duto dal primo ministro Hasina, 
che ha vinto le elezioni nel gen-
naio 2014, elezioni boicottate 
dal partito di opposizione, il Par-
tito nazionalista del Bangladesh, 
e dai suoi alleati. Negli ultimi 
vent’anni, queste due donne si 
sono alternate al potere, senza 
però riuscire a far fronte agli in-
numerevoli problemi di povertà 
della popolazione, ai disastri am-
bientali e alle ripetute carestie.
E l’opposizione?
L’opposizione ha stretto da 
tempo alleanza con la Jamaat 

islami, che è stata spesso l’ago 
della bilancia della politica ben-
galese e condiziona il Partito 
nazionalista Bnp: si ha così una 
progressiva islamizzazione e più 
libertà di azione per i movimenti 
fondamentalisti armati; ricordo 
che già negli anni Ottanta del 
Novecento c’erano campi di for-
mazione militare. La situazione 
politica fornisce un terreno mol-
to fertile per i fondamentalismi 
religiosi. Sin dall’indipendenza 
dal Pakistan, nel 1971, ci sono 
state due visioni opposte del na-
zionalismo: una secolarista e lai-
ca, basata sulla lingua bengalese; 
un’altra che vedeva nell’islam la 
religione ufficiale e il modello 
di Stato politico. I due maggio-
ri partiti politici in Bangladesh 
rappresentano queste due visio-
ni.
La difficile situazione sociale, 
le grandi diseguaglianze, la cor-
ruzione quale influenza hanno 
avuto nella recrudescenza del 
fondamentalismo?
Al governo c’è un partito di ispi-
razione socialista, ma le gran-
di diseguaglianze restano. C’è 
molto analfabetismo e anche 
molta povertà: è facile mobili-
tare le masse. Ma le notizie che 
abbiamo ci dicono che i giovani 
del commando terrorista erano 
ragazzi di buona famiglia, non 
emergono motivazioni sociali, 
né lo sfruttamento nelle indu-
strie tessili pare sia una delle 
motivazioni. Può aver giocato di 
più la situazione politica, il duro 
scontro fra maggioranza e oppo-
sizione. E non dimentichiamo il 
fascino che in questa situazione 
suscita un certo islamismo radi-
cale 
Ogni volta riesplode la polemica 
con i cosiddetti “islamici mode-
rati”, che tacerebbero di fronte 
alla violenza in nome di Allah. È 
così anche in Bangladesh?
Come in altri casi, anche dopo 
queste violenze ricevo dal Ban-
gladesh e-mail che mi esprimo-
no solidarietà e condanna. Il 
problema è che l’islam sunnita 
è una galassia senza un’autorità 
che lo rappresenti, nemmeno 
Al Azhar, che pure è un centro 
importante di cultura islamica. 
Così le reazione sono di singoli 
intellettuali, di mufti, di imam: 
ma manca una presa di posizio-
ne ufficiale di un’autorità rico-
nosciuta da tutti, che non esiste. 
In Bangladesh oggi ci sono intel-
lettuali coraggiosi che, a rischio 
della vita, condannano il radica-
lismo.

Un Islam 
particolare

L’islam del Bangladesh è una 
realtà complessa, che nasce 
e si sviluppa dal Sud con i 

movimenti dell’islam sufi, mistico: 
la maggior parte della popolazione è 
islamizzata dalle confraternite e poi 
anche dai mercanti. Nel XVI secolo 
arrivano i turchi del Caucaso, accolti 
come liberatori per l’oppressione 
che sul Paese esercitavano le dinastie 
hindu e buddista.
L’Islam che si diffonde è, quindi, 
di scuola giuridica hanafita, più 
tollerante e aperto, l’islam tipico del 
Caucaso e dell’Asia centrale, capace 
di accogliere influenze esterne. In 
Bangladesh si forma un islam che 

prende elementi culturali e rituali 
dallo stesso induismo, dallo Yoga e dal 
tantrismo. Il Paese era stato, infatti, 
dominato anche da dinastie buddiste.
Si forma quindi un islam autoctono, 
tipicamente bengalese, così quando 
negli anni Cinquanta del Novecento 
il Pakistan, al quale era allora unito 
il Bangladesh, impone la lingua 
Hurdu, c’è una rivolta per difendere 
la cultura locale. Si aprono gli anni 
di lotta con il Pakistan che nel 1971 
portano all’indipendenza del Paese.
I primi governi sono laici: la prima 
Costituzione dice che il Bangladesh 
è una Repubblica laica, seppure 
con una tendenza favorevole 
all’islam, perché religione della 
maggioranza della popolazione. È il 
presidente Ershad che, negli anni 
Ottanta, modifica la Costituzione 
per dichiarare l’islam religione di 
Stato. Lo fa per ingraziarsi i favori 
dell’Arabia Saudita e dei ricchi stati 
del Golfo. Ma scontenta sia i laici, 
sia gli stessi radicali, che avrebbero 
voluto l’instaurazione di uno Stato 
islamico. (p.g.)

Sono i turchi del Caucaso
a dare i caratteri tipici della 
religiosità, di scuola hanafita 
più aperta e tollerante 

«Non credo che i terroristi siano collegati
direttamente con le reti jihadiste a livello 
internazionale. Questi giovani prendono 
ispirazione, ma agiscono di loro iniziativa»

Musulmani in preghiera e, a sinistra, il premier del Bangladesh, Sheikh Hasina
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Silvia Scaranari

Turchia, mercoledì 28 giugno: at-
tentato all’aeroporto di Istanbul. 
Bangladesh, nella notte tra vener-
dì 1° e sabato 2 luglio: strage in un 
ristorante di Dacca. Iraq, dome-
nica 3 luglio: strage a Baghdad, 
la più grave con circa 130 morti. 
Nei mesi passati altre persone 
uccise dalla violenza che può es-
sere ricondotta all’islam jihadista. 
Cosa sta succedendo? Noi ave-
vamo blindato gli stadi francesi 
temendo qualche gesto contro 
gli Europei di calcio e, invece, il 
terrorismo colpisce a migliaia di 
chilometri dalla Francia.
Due considerazioni immediate: 
primo, il terrorismo non colpisce 
mai dove l’attenzione è maggiore; 
secondo, il terrorismo jihadista 
dell’Isis si sta scatenando vedendo 
il proprio territorio ridursi ogni 
giorno. Il controllo del territo-
rio sta venendo meno in Siria e 
in Iraq, dove l’avanzata da luglio 
2014 a dicembre 2015 era stata 
costante ed ora la controffensiva 
ha costretto all’assedio le città più 
significative: dopo Falluja, Mosul 
e poi sarà il turno di Raqqa, la ca-
pitale del Califfato. 
Il movimento jihadista di al-Bagh-
dadi deve manifestare la propria 
esistenza e cercare di reclutare 
nuovi sostenitori. Per questo ha 
lanciato una vera ondata di at-
tentati. Chi si sente in trappola 

cerca di sopravvivere creando 
nuove realtà: in Libia, 

dove una parte del 
territorio è già 

controllato, e 
poi in Asia, 

sia nella 
zona cau-
c a s i c a , 
sia nel 
Sud-est, 
dove il 
terreno 
è quasi 
vergine 
e risiede 
la mag-

gioranza 
assoluta 
dei mu-

s u l m a -
ni (148 
m i l i o n i 
in Ban-
gladesh, 

178 in 
P a k i -
s t a n , 
215 in 

Indone-
s i a … ) . 

Gli atten-
tati in Eu-

ropa o 

in America suscitano maggiore 
attenzione massmediatica, ma il 
Sud-est asiatico è un’immensa ri-
serva di reclute, quelle stesse che 
si stanno esaurendo nel mondo 
occidentale. 
I fatti: a Dacca, nel quartiere 
Gulshan, un commando di set-
te persone ha assaltato il caffè 
dell’Hotel Artisan Bakery fre-
quentato soprattutto da occiden-
tali; a Istanbul un commando di 
sei-sette persone entra nell’ae-
roporto internazionale Ataturk 
e causa la morte di 43 persone 
ferendone altre 230; a Baghdad 
un autobomba è stata fatta saltare 
nella zona commerciale del quar-
tiere di Karrada, nel centro della 
città, causando la morte di 123 
persone e ferendone molte altre; 
pochi minuti dopo un altro atten-
tato ha causato cinque morti nella 
zona sciita della città. Tutte queste 
operazioni sono state rivendicate 
dall’Isis, anche se l’attentato di 
Dacca è stato rivendicato in con-
temporanea da un gruppo vicino 

ad al-Qaida.
In verità nell’area del sub conti-
nente indiano gli attentati si stan-
no moltiplicando da vari mesi, 
ma finora si era trattato di singole 
persone: politici, giornalisti, ope-
ratori umanitari. In primavera, 
a fronte della nomina ad emiro 
locale di Shaykh Abu Ibrahim Al-
Hanif (nome di battaglia sotto cui 
si cela Tamim Chowdhury prove-
niente dal Canada) sul numero 
14 di «Dabiq» - mensile dello Sta-
to dell’Isis – era comparsa una sua 
intervista in cui si parlava di cam-
biamenti di prospettive.
Non si può ancora parlare con 
certezza dei rapporti degli at-
tentatori con le grandi orga-
nizzazioni, ma la pista Isis 
sembra la più attendibile. 
In loco operano varie or-
ganizzazioni riconduci-
bili al mondo salafita 
jihadista. Il movimen-
to salafita inizia già 
nel secolo scorso 
con la presenza 
di Jamā‘at-i 
islami, cre-
ata nel 
1941 

da Abu l-A’la Mawdudi (1903-
1979), teorico della necessità di 
uno Stato islamico alla cui fonda-
zione devono concorrere uomini 
pii, colti, ben formati alla purezza 
dell’islam e che si impegnano in 
campo politico, sociale, economi-
co. Da questo ambiente si dipana 
una versione ultra fondamentali-
sta che si separa radicalmente dal-
la società moderna e ne esprime il 
rifiuto totale attraverso la violenza 
e il terrorismo. 
La guerra in Afghanistan, prima 
contro l’occupazione dell’Urss e 
poi contro l’America, ha cambia-
to in parte le prospettive dei mo-
vimenti islamici dell’area. Dal mo-
vimento indiano dei deobandi è 
nato il gruppo paramilitare Sipah-
i Sahaba (Ssp), da cui si è separato 
il gruppo Lashkar-i Jhangvi, e lo 

Jaish-i Muhammad per la jihad in 
Kashmir, mentre dal gruppo Ahl-i 
Hadith è nato il Lashkar-i Tayyiba.
In India invece il jihad è com-

parso a partire dal 2000 con 
gruppi come gli Indian Muja-
hidin, secondo alcuni ramo 
separato ed estremista degli 
Student Islamic Mouve-
ment of India inizialmente 
vicino alla Jamā‘at-i islami. 
Ultimamente sono emersi 
gruppi legati ad al-Qaida, 

Ansar al-Islam, o all’Isis, 
Jamaat-ul-Mujahideen Ban-

gladesh e Jund al-Tawheed wal 
Khilafah.

Lo scorso anno al-Qaida aveva già 
istituito il Qais (Al Qaeda nel Sub-
continente indiano) per segnare 
la propria presenza ed evitare un 
eccessivo dominio dell’Isis, ma le 
cose non sono sempre chiare. 
Se i due movimenti sembrano 
in lotta fra loro in Asia e in Me-
dio Oriente, nell’area caucasica 
le strategie si fanno più compli-
cate, almeno a quanto sembra 
dalla ricostruzione dei fatti dopo 
l’attento a Istanbul. Tre dei sette 
terroristi sono stati uccisi e sono 
uno russo, uno uzbeco e uno kir-
ghiso. In base alla ricostruzione 
degli ultimi movimenti uno degli 
attentatori, Osman Vadinov, rise-

deva in Turchia da circa un anno 
provenendo da Raqqa, dove era 
stato addestrato dall’Isis. 
Ci si può legittimamente chiedere 
perché dei caucasici dovrebbero 
fare attentati in Turchia ed essere 
legati all’Isis. In verità il dissenso 
verso la politica russa di Putin e 
la presenza nell’area di diverse 
organizzazioni ultra fondamenta-
liste islamiche spiega abbondante-
mente la situazione. In più occor-
re considerare che parte dell’E-
mirato del Caucaso, stato virtuale 
autoproclamatosi in emirato nel 
2006 come erede delle Repubbli-
ca cecena e legato ad al-Qaida, ha 
giurato fedeltà ad al-Baghdadi nel 
giugno del 2015, dopo la morte 
dello storico comandante Dokka 
Umarove, soprattutto dopo che è 
stato diffuso un comunicato attri-

buito ad al-Zawahiri secondo cui 
ognuno poteva considerarsi libe-
ro di aderire a qualsiasi organiz-
zazione combattente per la gloria 
dell’islam. 
L’Emirato, che possiede un brac-
cio armato con il Fronte Cauca-
sico, è composto da sei  regioni 
denominate wilayah. Quattro di 
queste avrebbero deciso di aderi-
re all’Isis con Abu Muhammad al-
Qadari (Rustam Asiderov) come 
nuovo leader.
L’Isis è in crisi a casa sua, ma cer-
ca di colpire zone critiche in cui il 
fondamentalismo sta guadagnan-
do consensi fra la popolazione: in 
Turchia per la questione siriana, 
in Caucaso per le tensioni etniche 
e in Bangladesh per le questioni 
sociali. A Dacca forse non casual-
mente è stato colpito un locale 
frequentato da imprenditori oc-
cidentali, visti dall’immaginario 
collettivo come fonte di lavoro ma 
anche di sfruttamento di donne e 
bambini, e da giovani molto occi-
dentalizzati. 
Se gli attentatori sono figli della 
società agiata, quindi colti e ide-
ologicamente formati, il consen-
so viene dal basso, da un popolo 
che vive la quotidianità e, in que-
sta quotidianità, l’Occidente non 
gode di buona fama.

Il terrorismo islamista 
si sta scatenando, vedendo 
il proprio territorio ridursi 
ogni giorno in Siria e Iraq 

Nel Sud-est asiatico, India 
e Pakistan, sono nati nuovi 
gruppi radicali dopo il lungo 
conflitto russo-afghano

L’attentato suicida a Dacca (foto grande 
in alto), in Bangladesch, nella notte tra 
il 1° e il 2 luglio, ha causato venti vittime. 
Nove gli italiani uccisi. Nella pagina a fianco, 
il presidente turco Erdogan e  un’immagine di Istanbul
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Una nuova stagione
di violenza e fanatismo

Da Istanbul ad Ankara, passando per il Sud-est anatolico, la Turchia 
è nuovamente nel mirino del terrorismo islamista. È una nazione 
sotto attacco: quattordici attentati in un anno e quasi 300 morti. Con 

una politica ambigua e avventata il presidente Erdogan cancella prima gli 
accordi con il Pkk, scatenando nuovi scontri e nuove battaglie con i curdi, 
si allea con i miliziani dell’Isis in funzione anti-Bashar Assad, li sostiene, li 
arma e poi li tradisce, prendendo le distanze dal califfo. Ma lo Stato islamico, 
nel frattempo, ha già messo le radici sul suolo turco, creando basi, campi di 
addestramento e rifugi per cellule dormienti pronte a colpire. 
I kamikaze di Istanbul sono arrivati dall’Asia centrale (Uzbekistan e Kirghi-
zistan) e dal Caucaso del Nord, seguendo la stessa strada della jihad percorsa 

da molti giovani caucasici, che transita-
no dalla città sul Bosforo prima di re-
carsi in Siria e in Iraq per combattere 
la “guerra santa”, insieme ai miliziani 
dell’Isis e ai qaedisti di al Nusra. 
La svolta politica del presidente-
sultano Erdogan è considerata un 
tradimento dal califfo, così come la 
decisione di riallacciare le relazioni 
diplomatiche con Israele, congelate dal 
2010, e con la Russia dopo l’abbatti-
mento del caccia Sukhoi, colpito da un 
missile lanciato dagli F-16 di Ankara 
al confine con la Siria, il 24 novembre 
scorso. 
La guerra dell’Isis alla Mezzaluna è 

appena iniziata. Il Paese è in guerra su più fronti, con gravi danni per il tu-
rismo. Gli attentati hanno, secondo gli esperti, causato pesanti contraccolpi 
nel settore turistico e dall’inizio dell’anno, in Turchia, sono crollati turisti e 
prenotazioni per la stagione estiva. Secondo il ministero del Turismo i viag-
giatori arrivati nel Paese a marzo sono diminuiti del 10 per cento rispetto 
all’anno precedente e quest’anno si prevede un calo del 40 per cento per le 
vacanze estive. 
A influire negativamente non sono solo gli attacchi terroristici, ma anche la 
crisi diplomatica con la Russia, da cui arrivavano oltre 4 milioni di visitatori 
ogni anno. Inoltre, nel primo trimestre 2016, la Turkish Airlines ha subito 
una perdita di 420 milioni di dollari. 
Il dietrofront del sultano non è gradito all’Isis che, da alleato segreto è 
diventato un nemico interno e temibile quanto il Pkk, e reagisce con estre-
ma violenza. I colpi più duri e pericolosi dei terroristi giungono mentre la 
Turchia cerca di rivedere la propria strategia politica nella regione. E ora si 
potrebbe ipotizzare anche una saldatura tra l’Isis e gli altri gruppi jihadisti 
mediorientali. 
Il quadro turco è in continua evoluzione e l’attentato suicida all’aeroporto 
di Istanbul il 28 giugno (45 morti, dei quali 19 stranieri, e oltre 250 feriti) po-
trebbe essere il primo di una nuova ondata. La strage, attribuita dalle autori-
tà turche allo Stato islamico, presenta caratteristiche molto simili all’attacco 
terroristico che sconvolse l’aeroporto di Zaventem a Bruxelles, il 22 marzo. 
L’ideatore dell’assalto allo scalo Ataturk sarebbe, secondo fonti turche e 
americane, il ceceno Akhmed Chatayev, ricercato dai Servizi segreti russi e 
ritenuto il capo di una cellula caucasica dello Stato islamico con un cen-
tinaio di combattenti operativi. I terroristi avrebbero colpito Istanbul per 
vendicare l’uccisione del leader dell’Isis in Turchia tre settimane fa, ma 
altre decine di seguaci del califfo sono pronti a scatenare una campagna di 
sangue nella Mezzaluna. 
Gli estremisti islamici non perdonano il voltafaccia di Erdogan e la “disten-
sione” con la comunità internazionale. A prima vista, Erdogan sembra segui-
re ora questa linea che lo porta a riavvicinarsi ad Israele e a chiedere scusa 
alla Russia. E qualcosa si muove anche sul fronte con l’Europa: la capitale 
turca bussa di nuovo alla porta di Bruxelles, undici anni dopo l’inizio delle 
trattative, tende la mano agli europei, mentre la Gran Bretagna si allontana.

Il califfo e il sultano:
nemici per la pelle
Filippo Re

Dopo l’attentato suicida all’aero-
porto di Istanbul, che ha causato 
45 morti e oltre 250 feriti, e che 
potrebbe essere il primo di una 
nuova ondata di attacchi firmati 
dai fondamentalisti, dove va la 
Turchia e quali scenari futuri si 
possono prevedere? Lo abbiamo 
chiesto al professor Luca Ozza-
no, docente di Scienza politica 
all’Università di Torino e studio-
so del rapporto tra religione e 
politica in Turchia e nel mondo 
islamico. 
Il presidente Erdogan ha deciso 
di cambiare strategia verso l’I-
sis e ora ne paga già il prezzo. 
La vendetta del Califfo (la pista 
jihadista dell’Isis per l’attentato 
all’aeroporto di Istanbul è quel-
la prevalente) è stata puntuale e 
micidiale. Dobbiamo aspettarci 
una nuova stagione di violenza 
e fanatismo in Turchia? La cam-
pagna del Califfato è destinata a 
intensificarsi?
Probabilmente sì. Tuttavia pen-
so che sia difficile comprendere 
se gli attentati in Turchia siano 
effettivamente una vendetta 

contro il governo turco da parte 
dell’Isis, oppure abbiano altre 
motivazioni, a noi sconosciute. 
Certo è che il governo turco ha 
“giocato” negli anni scorsi in 
modo troppo disinvolto con le 
milizie islamiste in Siria, e oggi 
il Paese sta pagando il prezzo di 
questa leggerezza, così come di 
una gestione troppo disinvolta e 
“privatistica” da parte di Erdogan 
del processo di pace con i curdi.
Fino a ieri erano taciti alleati nel-
la lotta contro Bashar Assad, oggi 
il califfo e il sultano sono nemi-
ci. Il nuovo corso del Presidente 
turco è solo una mossa tattica 
o stiamo assistendo a una vera 
svolta?
La politica estera turca è, almeno 
dal 2010, praticamente incom-
prensibile, e caratterizzata da 
frequenti e improvvisi voltafaccia 
e mutamenti di alleanze dettati 
dalla tattica del momento, più 
che da una strategia coerente. La 
spiegazione più sensata che pos-
so dare dell’avvicinamento alla 
Russia, così come a quella con 
Israele, è che siano mosse fatte 
per accontentare i militari, con 
cui Erdogan ha recentemente 
creato un forte asse, in funzione 
securitaria.
Istanbul viene colpita mentre fe-
steggia la “riconciliazione” con 
Israele e con la Russia. Guarda 
caso, due importanti successi di-

plomatici per Ankara che avven-
gono poche ore prima dell’atten-
tato a Istanbul...
Non considero questi due eventi 
diplomatici come due successi 
di Ankara, piuttosto come due 
parziali marce indietro rispetto 
alle posizioni molto dure assunte 
negli anni scorsi con questi due 
paesi, per la ragione che ho spie-
gato sopra. Erdogan ha probabil-
mente compreso che non poteva 
restare lontano da due dei paesi 
cruciali nella lotta contro il fon-
damentalismo islamico e l’Isis.
La Turchia rischia di perdere 
stabilità. Anche il turismo, una 
delle voci più importanti dell’e-
conomia, continua a subire colpi 
durissimi...
Assolutamente sì. Negli anni 
d’oro del governo dell’Akp, la 
Turchia cresceva a ritmi da Tigre 
asiatica, e si avviava a diventare 
una potenza economica globale. 
Oggi l’eclissi della democrazia e 
la diminuzione della sicurezza 
nel Paese stanno rimettendo in 
discussione questa situazione, 
colpendo non solo il turismo, 
ma anche altri settori produttivi, 
con un effetto negativo sia sugli 

investimenti dall’estero, sia sulla 
stessa libertà d’impresa degli im-
prenditori turchi.
Il negoziato di adesione all’Eu-
ropa è praticamente fermo. 
La Turchia oggi è meno laica e 
meno europea di cinque o sei 
anni fa. La nuova rotta di Erdo-
gan, se sarà confermata dai fatti, 
faciliterà la ripresa di relazioni 
normali e corrette con l’Unione 
europea?
La Ue ha rifiutato di far entra-
re la Turchia a metà degli anni 
2000, quando il Paese era stabile 
e avviato sulla strada delle rifor-
me. Questo fu un grosso errore 
da parte dell’Europa, di cui oggi 
anche la Turchia paga il prezzo. 
Tuttavia, non vedo la ragione 
per ritornare su quella decisio-
ne proprio oggi che il governo 
turco disconosce i risultati delle 
elezioni democratiche e i prin-
cipali giornali di opposizione 
vengono commissariati e fatti 
chiudere. Il riavvicinamento alla 
Russia, da questo punto di vista, 
non è un segnale positivo, ma un 
altro indizio che, probabilmente, 
Erdogan intende percorrere la 
stessa via di Putin relativamente 
alla democrazia interna. La Ue 
dovrà accelerare il processo di 
adesione della Turchia solo se vi 
sarà una svolta autentica, con un 
ritorno a politiche orientate alla 
democrazia e ai diritti umani. 

Da Istanbul ad Ankara, la Turchia è un 
Paese sotto attacco: 14 attentati in un anno 
e 300 morti. La politica ambigua di Erdogan 
che prima si allea con l’Isis e poi lo “tradisce”

L’attacco del 28 giugno 
è solo l’ultimo in 
ordine di tempo nel 

Paese della Mezzaluna che da 
un anno viene colpito da una 
serie di gravi attentati in città 
come Ankara, Diyarbakir e 
nella stessa Istanbul. 

2015, 5 giugno - Durante 
la campagna elettorale per 
le elezioni del 7 giugno una 
doppia esplosione colpisce 
un comizio del Partito 
democratico del popolo (il 
filo curdo Hdp) a Diyarbakir 
nel Kurdistan (quattro morti 
e 300 feriti). L’attentato non 
viene rivendicato.

20 luglio - Un attentato, 
opera dei miliziani del 
Daesh, colpisce la città curda 
di Suruc, nel Sud-est del 
Paese. Muoiono 34 persone, 
tutti attivisti curdi impegnati 
nella ricostruzione di 
Kobane, la città curdo-
siriana occupata dal gruppo 
jihadista e poi liberata.

10 ottobre - Due kamikaze 
si fanno esplodere di fronte 
alla stazione ferroviaria di 
Ankara mentre si radunano 
i militanti curdi del partito 
Hdp per partecipare a una 
manifestazione per la pace. 
Si tratta dell’attacco più 
grave e cruento nella storia 
della Turchia moderna (100 
morti e 240 feriti) e viene 
attribuito all’Isis.

2016, 12 gennaio - Un 
kamikaze, affiliato all’Isis,  si 
fa esplodere a Sultanahmet, 
nel cuore storico di Istanbul, 
presso la Moschea Blu e 
l’obelisco di Teodosio. Le 
vittime sono 12, tra cui dieci 
turisti tedeschi.

14 gennaio - Un poliziotto e 
cinque civili vengono uccisi 
in un attacco, rivendicato da 
estremisti curdi, condotto 
con un’autobomba davanti 
al commissariato di Cinar, 
nel sud-est della Turchia.

17 febbraio - L’esplosione 
di un’autobomba nel centro 
di Ankara, a 500 metri dal 
Parlamento, provoca 29 morti 
e 80 feriti. L’attacco, diretto 
contro un convoglio militare, 
è stato rivendicato  dagli 
estremisti curdi del Tak.

13 marzo - Un’esplosione 
a una fermata dell’autobus 
vicina al parco pubblico 
Guven sconvolge il centro 
della capitale turca (36 
morti). Il Tak rivendica 
l’attacco come risposta ai 
raid dell’aviazione turca nel 
sudest della Turchia.

19 marzo - Un uomo si fa 
saltare in aria su Istiklal 
Caddesi, la strada più 
frequentata e affollata della 
parte europea di Istanbul. 
L’attentatore suicida, che 
ammazza quattro passanti 
e ne ferisce 36, è un turco 
legato all’Isis.

7 giugno - Un’autobomba 
esplode nel centro di 
Istanbul, a poca distanza dal 
Gran Bazar e dall’Università  
Beyazit. Undici i morti, tra cui 
sette poliziotti. Le autorità 
turche puntano il dito contro 
gli estremisti curdi. (f.r.)

|  scheda  | 
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|  Intervista  |  Dopo gli accordi siglati a marzo fra i 28 Paesi dell’Ue, sull’isola di Lesbo funziona il filtro turco. Parla un medico
                               italiano  impegnato sul posto: «Oggi approdano solo due-tre barconi al giorno, con circa 40 persone a bordo»

Profughi
in Grecia
l’ondata

si è fermata

Silvia Scaranari

Un piccolo porto in una del-
le tante bellissime insenature, 
mucchi di vestiti sulla banchina 
accuratamente ricoperti da teli 
antipioggia, giovani provvisti di 
binocoli e pettorina di qualche 
organizzazione umanitaria, auto 
della polizia tedesca e bus par-
cheggiati a pochi metri di distan-
za: questa la prima immagine di 
Lesbo che accoglie il dottor Giu-
seppe Togliatto, torinese, da 35 
anni medico pediatra.
Da mesi tutti conoscono l’isola 
di Lesbo attraverso i servizi te-
levisivi o le pagine dei giornali. 
E’ una piccola isola greca, a po-
che miglia dalle coste turche, 
diventata la base di uno dei più 
importanti campi profughi del 
Mediterraneo orientale. L’i-
sola era un piccolo angolo di 
paradiso turistico. Oggi, per la 
presenza dei campi e per il con-
tinuo approdare di barconi, ha 
visto sparire una delle sue prin-
cipali fonti di reddito, sostituita 
dai finanziamenti provenienti 
dall’Unione europea. Secondo 
gli accordi di marzo, siglati fra 
i 28 Paesi dell’Ue e la Turchia, 

i migranti e i profughi, siriani 
compresi, saranno «registrati 
senza indugi e le richieste d’asilo 
saranno esaminate individual-
mente dalle autorità greche». 
Chi non vuole essere registrato e 
chi vede respinta la sua doman-
da deve tornare in Turchia. Per 
ogni profugo siriano che viene 
rimandato in Turchia dalle isole 
greche un altro siriano, con pre-
cedenza alle donne e ai bambi-
ni, viene trasferito dalla Turchia 
all’Unione europea attraverso i 
canali umanitari. 
«Lesbo», ci racconta il dottor 
Togliatto, «è la meta prediletta 
dei trafficanti perché ad un’ora 
soltanto dalle coste turche e il 
tratto di mare è molto tranquil-
lo. Fino alla primavera approda-
vano qui centinaia di persone, 
oggi, dopo gli accordi di marzo, 
siamo a due-tre barconi al gior-
no con circa 40 persone a bordo. 
Le navi militari, adesso è il turno 
di quelle spagnole, pattugliano 
continuamente il tratto di mare. 
I barconi cercano di attraversa-
re fra un passaggio di controllo 
e l’altro, ma la maggior parte 

delle volte vengono avvistati, af-
fiancati e accompagnati su una 
delle spiaggette. Le spiagge di 
cui mi devo occupare sono quel-
le più vicine in linea d’aria alla 
costa turca. I pochi che sfuggo-
no all’avvistamento lasciano il 
gommone in mano ad uno dei 
passeggeri a due miglia dalla co-
sta e tornano in Turchia per evi-
tare l’arresto. Ma la situazione 
non è sempre chiara. A volte gli 
scafisti fermati dalla polizia poi 

vengono rilasciati liberi di torna-
re in Turchia, quindi c’è qualche 
buco nella maglia dei controlli.
Cosa succede all’arrivo del gom-
mone?
C’è un protocollo molto rigido: 
la polizia, in questo momento 
quella tedesca, accoglie i mi-
granti, chiama i medici dispo-
nibili per un primo controllo 
sanitario, consegna acqua, latte, 
biscotti, vestiti asciutti e li accom-
pagna con un bus in uno dei tre 
campi profughi presenti sull’i-
sola. Qui inizia il tentativo di 
identificazione. Da qui, secondo 
gli accordi di marzo, dovrebbe-
ro essere smistati nei vari Paesi 
europei, ma alcuni restano a 
lungo. Ci sono addirittura degli 
insegnanti per i bambini.
Il suo ruolo in cosa consiste?
Essere reperibile 24 ore su 24 per 
la prima visita di controllo. La 
maggioranza delle persone sta 
bene, non ha segni evidenti di 
patimenti recenti anche perché 
molti sono in Turchia da tempo 
in attesa di un passaggio in Eu-
ropa. Quando qualcuno ha pro-
blemi lo accompagno nel mio 
ambulatorio e lo visito di nuovo. 
Se c’è qualcosa di serio lo faccio 
accompagnare all’ospedale di 
Mitilene, il capoluogo, e lì viene 
ricoverato per accertamenti più 

accurati. Ci sono periodi di com-
pleta inattività, tanto che vengo-
no da me anche i locali. Sono 
diventato una specie di medico 
condotto del paesino…
Come è arrivato a Lesbo? E’ la 
sua prima esperienza di volonta-
rio?
No, ho prestato servizio medi-
co in Argentina, Guatemala, ex 
Jugoslavia, Kenya, Capo Verde 
e qui sono arrivato tramite la 
Waha (Women and health al-
liance international), un ente 
no-profit fondato da Shamsa 
bint Hamdan Al-Nahya, sceicca 
di Abu Dhabi, con sede a Parigi 
e affiliata a NutriAid (a Torino 
ha sede in via delle Orfane 1). 
Devo ammettere che la Waha 
ha un’organizzazione impecca-
bile: ambulatorio ben attrezzato, 
strumenti adeguati, medicinali. 
Altre volte operavamo completa-
menti sprovvisti del necessario. 
Sull’isola sono presenti diver-
se organizzazioni e ad ognuna 
sono assegnate 5-6 spiaggette 
dove possono approdare i barco-
ni. Forse ci sono stati momenti 
in cui gli arrivi erano massicci, 
ma oggi ci sono troppe organiz-
zazioni, troppi volontari, baste-
rebbero molti meno. L’Unione 
europea spende moltissimo, 
forse non sempre è necessario. 
Per me è un’esperienza molto 
positiva a livello personale, ho 
vinto alcune mie preoccupazio-
ni, ad esempio il dover affron-
tare situazioni diverse da quelle 
pediatriche, ma nel complesso 
la mia presenza non ha fatto la 
differenza. In altri Paesi ognuno 
di noi era determinante, qui no. 
Meno personale potrebbe tran-
quillamente gestire la situazione 
al meglio.
Da dove arrivano e come si com-
portano i migranti?
La provenienza è differenziata: 

«Un protocollo rigido: la polizia accoglie 
i migranti, poi un primo controllo sanitario
e la consegna di cibo e vestiti asciutti. Nei tre 
campi inizia il tentativo di identificazione»

ovviamente Siria, poi Afghani-
stan, Congo, Etiopia… Per chi 
viene dal Congo e dall’Etiopia 
è un viaggio interminabile e 
non finisce qui a Lesbo. Devono 
aver pagato cifre astronomiche 
perché solo il passaggio dalla 
Turchia costa circa 700 euro a 
testa. Molti arrivano con niente, 
solo i vestiti che hanno addosso, 
neanche uno zainetto. Però non 
ho visto nessuno denutrito o in 
condizioni gravi. Una cosa che 
lascia un po’ perplessi è vedere 
come sprecano l’acqua, il latte, 
i biscotti che ricevono appena 
approdati. Molti pacchetti e 
bottiglie appena aperti vengo-
no lasciati sulla spiaggia, e tutti 
hanno il cellulare che chiedono 
di ricaricare appena possibile. A 
pensarci è ovvio, il cellulare è il 
contatto con il mondo d’origine, 
forse è il loro bene più prezioso. 
Non è bellissimo vedere come 
scelgono i vestiti, come sono un 
po’ schizzinosi e non hanno nes-
suna mentalità di conservazione 
per il domani. Quello che colpi-
sce è che non sono né spaventati 
né preoccupati ma, direi, psico-
logicamente vuoti.
E i vostri rapporti con le autorità 
locali e con gli abitanti?
L’isola viveva di turismo, ades-
so è crollato, quindi è naturale 
che gli abitanti non vedano di 
buon occhio né i migranti né le 
organizzazioni, ma sono gentili. 
Vanno in spiaggia, soprattutto 
il sabato e la domenica, ma ap-
pena si avvista un barcone, tor-
nano a casa. C’è il tentativo di 
approfittare dove è possibile. Un 
esempio: fuori del campo pro-
fughi si vendono le banane a 4 
euro l’una. E’ un modo per rifar-
si del mancato guadagno con il 
turismo. Le forze dell’ordine, in 
ogni caso, sono molto collabora-
tive ed efficienti.

Il dottor Giuseppe Togliatto: «Ci sono 
persino troppe organizzazioni, troppi 
volontari. L’Unione europea spende 
moltissimo, forse non sempre è necessario»




















